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UN'IMMAGINE DA... 


AIDS/1 _ 

Caro Perucci, 
non hai convinto 

Caro Perucci, 

poiché lavoriamo sullo stesso terri¬ 
torio rispondo al tuo articolo del 14 
novembre anche a nome del Consi¬ 
glio di presidenza Anlaids. Ti scrivo 
nella tua figura di direttore dell'Os¬ 
servatorio epidemiologico della Re¬ 
gione Lazio e quindi di alto e insin¬ 
dacabile potere decisionale nelle 
autorizzazioni a distribuire danaro 
pubblico al volontariato e non solo. 
Sicuramente saprai che a Roma: 

- esistono 40 persone in lista d'atte¬ 
sa per un ingresso in casa famiglia, 
noi ne seguiamo tre e una di queste 
dorme nella Sezione Lazio inviataci 
dalla Lila Lazio con la quale collabo- 
riamo proficuamente sul territorio; 

- esistono 5 case famiglia tutte di en¬ 
ti religiosi, e tutte e 5 prendono de¬ 
naro pubblico, cioè soldi dei cittadi¬ 
ni, esiste una casa famiglia dell'An¬ 
laids che ospita 12 persone, donne e 
bambini, senza convenzione; 

- esisterà un gruppo appartamento e 
un'altra casa alloggio di Anlaids per 
donne e uomini, visti i bisogni pres¬ 
santi del territorio, non esiste nessu¬ 
no standard di verifica di controllo 
di qualità sui risultati di questa assi¬ 
stenza «volontaria» a persone affet¬ 
te da Hiv. Sei sicuro di avere contri¬ 
buito ad elargire fondi su criteri di 
equità e di qualità dell'assistenza, 
secondo una nuova politica da «se¬ 
conda Repubblica» e non secondo 
criteri di amicizia? Siamo anche noi 
per un metodo che preveda rigore, 
ma tutti, compresi i programmato- 
ri, vanno sottoposti a verifica. Attra¬ 
verso «giornali, spettacoli televisivi, 
anche spettacoli di beneficienza di¬ 
versamente da altri...» da molti anni 
senza fondi pubblici seguiamo le 
persone affette da Hiv dal punto di 
vista medico, familiare, psicologico 
e sociale con i nostri volontari.Uo- 
mini e donne che nel loro tempo di 
volontariato mantengono un alto 
livello di professionalità nella «rela¬ 
zione di aiuto» dando il meglio del 
loro tempo e non gli scarti di tempo 
libero. Hai sempre manifestato nei 
miei confronti un'alta stima e ge¬ 
nuini apprezzamenti per la mia atti¬ 
vità di informazione, formazione e 
prevenzione, rivolta non solo ai tos¬ 
sicodipendenti, svolta sul territo¬ 
rio. Mi dispiace quindi, per il modo 
con cui ti sei espresso nel tuo artico¬ 
lo di venerdì 14-11-97 sull'Unità. 
Caro Perucci, anche io sono di 
Anlaids che attraverso «giornali, 
spettacoli televisivi...» promuove 
assistenza, circolazione di infor¬ 
mazione, evoluzione di cono¬ 
scenze scientifiche e sociali den¬ 
tro processi deontologici ed etici 
per contribuire ad allungare e sal¬ 
vare vite un giorno alla volta, a 
partecipare a quel processo di ci¬ 
viltà che si caratterizza nella tra¬ 
sformazione dall'assistenzialismo 
alla solidarietà, al diritto. 

Le persone sieropositive con le 
quali lavoriamo sono terrorizzate 
dal poter essere nuovamente 
«untori» e causa di un nuovo au¬ 
mento dell'epidemia. 

I medici che curano i malati han¬ 
no detto, ed hanno scritto su 
quelle riviste che contano, per di¬ 
re che non bisogna abbassare la 
guardia nella prevenzione. 

I nuovi farmaci danno anche spe¬ 
ranza a quelle donne che aveva¬ 
no smesso di pensare di poter 


Caro direttore, 

è molto difficile contrastare oggi, idee e perfino 
dati, specie quando questi sono forniti in modo 
volutamente distorto e supportati da un governo, 
da un apparato politico-partitico di grande potere 
che sembra avere più problemi personali contro il 
sottoscritto che interessi nella lotta all'Aids. 

Il discorso del prof. Perucci riflette le idee, di chi 
è abituato a contare i morti e i malati, di chi è abi¬ 
tuato a lavorare al computer sui numeri e non sul¬ 
le persone, di chi persegue strenuamente la logica 
perversa di valutare ancora oggi i dati degli studi 
sperimentali basandosi solo sugli end point clinici 
rispetto a quelli biologici. 

Nel caso dell'Aids per noi sono fondamentali og¬ 
gi anche i valori indice del sistema immunitario e 
quelli della replicazione virale. Inoltre quelle stesse 
persone che oggi fanno i paladini dei malati e dei 
sieropositivi e che in commissione Aids (ne faceva 
parte anche il prof. Perucci) si dichiaravano con¬ 
trari alle discriminazioni e alle notificazioni hanno 
istituito un sistema poliziesco di controllo dei sie¬ 
ropositivi che sono residenti nel Lazio e le cui ge¬ 
neralità (iniziali nome e cognome, città di nascita 
e residenza, data di nascita, attività sessuale (sic), 
attività lavorativa) sono segretamente racchiusi 
nei computer dell'Osservatorio Regionale Lazio. 
Nessun ministro, inclusa la Bindi, è riuscito a proi¬ 
bire questa notificazione obbligatoria, fuori legge e 
inesistente in qualunque paese del mondo. 

Il prof. Perucci da anni insieme ad altri epide¬ 
miologici dell'Istituto Superiore di Sanità ha parte¬ 
cipato alle stime sull'andamento dell'infezione da 
Hiv negli anni 90. Lui tra l'altro era avvantaggiato 
dai suoi modelli matematici polizieschi, ma le sue 
previsioni differivano solo del 15% da quelle degli 
altri che si occupavano di questi aspetti. Né io, né 
gli altri colleghi clinici, si sono mai occupati di fare 
previsioni, né delle costruzioni dei reparti. Anzi, io 
sono stati estromesso dalla Commissione Aids nel 
1988 perché non ritenevo giusto concentrare tutta 
l'assistenza nei soli reparti di Infettive, ma di fare 
una distribuzione interspecialistica, nel caso di 
malati senza infezioni opportunistiche, anche in 
altri reparti analogamente a quanto avveniva per 
l'epatite. 

A Roma abbiamo il peggiore esempio di quanto 
avvenuto (costruzione di 300 posti letto allo Spal¬ 
lanzani). Oggi la metà di questi posti è vuota e spe¬ 
ro che l'ottimo assessore alla Sanità Cosentino pos¬ 
sa utilizzarsi per malati non Aids altrettanto biso¬ 
gnosi di un posto letto. 

La faccia tosta del prof. Perucci sui farmaci è in¬ 
credibile. Già ho ricordato le sue ostilità nell'ap- 


LA RISPOSTA 

«Ora i preferiti 
di Rosy Bindi 
hanno mano libera» 

FERNANDO AIUTI 


provazione delle linee guida di terapia antivirale 
del '96 che indicavano la terapia per tutti i malati 
in fase avanzata di compromissione immunitaria 
analogamente alle linee guida operanti in altri 
paesi del mondo. Alcuni si opposero fermamente 
all'introduzione dei farmaci in terapia, erano e so¬ 
no contro il loro uso in gravidanza e nei bambini. 
A soli due anni dall'inizio della terapia vi è stata 
una diminuzione del 40% dei casi di Aids in Usa, 
del 37% in Inghilterra e Francia e del 30% in Italia. 
Gli esperti mondiali e nazionali (Centro di con¬ 
trollo delle malattie di Atlanta, Medicai Research 
Council in Inghilterra, Istituto Superiore di Sanità) 
dichiarano da un mese che la diminuzione dei ma¬ 
lati e dei morti è attribuibile all'introduzione dei 
nuovi farmaci. 

Vogliamo anche smentire le cifre ufficiali? Forse 
a qualcuno dà fastidio che la malattia sta comin¬ 
ciando a diminuire. Hanno paura di una riduzione 
dei fondi? Forse costoro vogliono ancora 76 casi di 
Aids pediatrico, invece dei 7 notificati a tutt'oggi 
in Italia, con una diminuzione dell'80%. Anche la 
prevenzione comincia a dare i suoi frutti, basta ve¬ 
dere i dati sulla drastica diminuzione dei casi nei 
tossicodipendenti e la riduzione degli scambi di si¬ 
ringhe. 

Cosa avevano fatto gli epidemiologi negli anni 
70 per prevenire il disastro dell'epatite B e C? Per¬ 
ché non avevano fatto prima le stesse campagne 
(definite terroristiche) che hanno permesso di sal¬ 
vare dal 1987 in poi tante vite umane? Perché solo 
Fernando Aiuti (non iscritto al Partito liberale e 
senza avere mai ricoperto alcuna carica ufficiale né 
nel governo, né in commissioni, tranne quella 
Aids) viene tacciato di connivenze con De Loren¬ 
zo? É tutti gli altri dove stavano? Chi ha diretto per 


dieci anni insieme ad altri le campagne di informa¬ 
zione e la programmazione Aids? 

10 sono stato insieme a tanti altri, sia sostenitore 
della prevenzione che delle cure, quando queste 
sono arrivate. Non mi sembra francamente riper¬ 
correndo il passato di ricordare analoghi compor¬ 
tamenti negli estensori dei due articoli sul l'Unità 
di venerdì. 

E siamo arrivati anche al profilattico, dapprima 
esaltato dagli oppositori politici quando vi erano 
ministri de con governi di centro e oggi messo nel 
cassetto perché non si vuole disturbare l’idilliaco 
rapporto tra un partito di governo che ha origine 
dalla De e altri partiti laici. 

11 profilattico nei nostri documenti di informa¬ 
zione è stato sempre inserito, nei nostri opuscoli 
anche insieme agli altri mezzi per ridurre la tra¬ 
smissione citati dal Perucci (scegliere bene i par¬ 
tner, riduzione numero dei partner). Ma il dott. Pe¬ 
rucci dimentica che esiste anche la fedeltà recipro¬ 
ca di coppia (troppo confessionale per essere citata 
da un comunista doc) e il ricorso al test Hiv in casi 
di dubbio o di esposizione al rischio (troppo costo¬ 
so per la Sanità e troppo vicino al medico che lo 
deve richiedere). 

È vero, finalmente in commissione Aids i prefe¬ 
riti di Rosy Bindi potranno avere mano libera. Non 
ci sarò più io a contrastare i loro programmi errati. 
Spero solo che in questo paese (come ricordava il 
prof. Galli Della Loggia nel Corriere della Sera qual¬ 
che giorno fa) si possa continuare a parlare almeno 
con gli amici medici in congressi senza tema di an¬ 
dare incontro a denuncia o a cose peggiori. Non 
credo di avere più oramai alcuna voce in capitolo 
in quei settori dell'informazione che recentemente 
ho criticato per il loro conformismo che si spinge 
anche a condizionare i settori scientifici e quindi 
non strettamente politici. 

Quasi tutta la tv che una volta mi dava audience 
è superblindata in una informazione di governo. 
Se non si hanno appoggi politici (lo dimostra il ca¬ 
so Di Pietro) è difficile sopravvivere agli attacchi 
ingiustificati e quindi è meglio farsi da parte o 
cambiare mestiere. L'importante è che questo pro¬ 
blema dei malati che mi è stato così a cuore negli 
scorsi anni venga presto risolto. Siamo sulla buona 
strada ma rimane ancora molto da fare. 

Auguri di buon lavoro ai colleghi della Commis¬ 
sione, agli amici dell'Anlaids e al ministro della Sa¬ 
nità che ora si trova una strada in discesa e senza 
curve «pericolose». 

(Privato cittadino e senza più titoli, 
preferisco così) 


avere un figlio, con l'incubo co¬ 
stante che il bambino potesse 
non arrivare alla scuola dell'ob- 
bligo o che, loro stesse potessero 
non seguirli all'inizio della scuola 
elementare. Invece, l'aumento 
come tu dici della qualità e della 
quantità di vita e la riduzione 
della trasmissione verticale con il 
trattamento alla fine della gravi¬ 
danza hanno riaperto le speranze 
che in molti casi sono speranze di 
vita. Abbiamo appreso che oggi 
sei diventato favorevole ai farma¬ 
ci quando fino a due giorni fa hai 
sparato contro gli stessi farmaci 
da ogni pulpito chiamando in 
causa esempi che avevano valore 
solo nel campo della demagogia 
ma non nei problemi di chi è col¬ 
pito dalla malattia potenzialmen¬ 
te mortale. Questa conversione 
verso i farmaci potrà significare 
anche che ti impegnerai a trovare 
i soldi per garantire a tutti l'utiliz¬ 
zo delle nuove terapie. 

Ci è sembrato leggendo le tue pa¬ 
role che tu abbia fatto un grande 
lavoro di avvicinamento di un 
obiettivo politico per farti ricono¬ 
scere amico fidato, pronto a soc¬ 
correre chi ha bisogno mutando 
le proprie opinioni nella speran¬ 
za di rimanere la voce più forte 
che fa soggiacere gli altri. Ti au¬ 
guriamo una lunga carriera, cer¬ 
tamente lunga... ma «politica». 

Francesca Danese 
presidente Sezione Anlaids Lazio 
11 Consiglio di presidenza Anlaids 


Kamal Kishore/Reuter; 

PUSHKAR (India). Donne del Rajasthan, nel loro tradizione abbigliamento, partecipano a una gara di 
tiro alla fune nel corso di un festival annuale che si tiene a Pushkar nel deserto indiano dello Stato del 
Rajasthan. La gara avviene nella fiera di bestiame di Pushkar a cui partecipano circa 50 mila persone. 


AIDS/2 

Prof .Aiuti, basta 
con i sospetti 

Professor Aiuti, 

siamo un gruppo di persone siero- 
positive e operatori volontari che 
della lotta contro l'Aids hanno fatto 
la ragione del proprio impegno 
quotidiano, indipendentemente 
dall'associazione in cui operiamo. 
Le scriviamo perché, forti della tra¬ 
sparenza del nostro impegno, rite¬ 
niamo che il protagonismo che ani¬ 
ma le polemiche che Lei sta condu¬ 
cendo attraverso i media, lanciando 
accuse inconsistenti e facilmente 
confutabili al ministro Bindi e al 
presidente della Lila dr. Agnoletto, 
danneggino la lotta contro l'Aids, 
che dovrebbe rappresentare l'ob- 
biettivo primario dell'attività di tut¬ 
te le organizzazioni che operano in 
questo settore. Riteniamo che cia¬ 
scuno possa esprimere il proprio 
dissenso, ma non possiamo con¬ 
sentire che venga alimentata una 
cultura del sospetto che genera solo 
incertezze e smarrimenti in chi ogni 
giorno si deve confrontare in prima 
persona con problemi legati all'in¬ 
fezione. 

Conosciamo purtroppo il Suo carat¬ 
tere autoritario dimostrato in più 
occasioni, anche quando era presi¬ 
dente della «Sua» associazione l'An- 
laids e per il quale ci siamo dovuti al¬ 
lontanare ed iniziare un nuovo per¬ 
corso. Siamo ormai stanchi di que¬ 


sti atteggiamenti disfattisti, che pe¬ 
raltro caratterizzano tutti i Suoi re¬ 
centi interventi sull'Aids, i quali, 
anziché arricchire di contenuti la 
lotta contro l'Hiv, nuocciono ed of¬ 
fendono non solo le persone siero- 
positive ma anche chi, alTinterno 
dell'Anlasids e delle strutture ospe¬ 
daliere opera con spirito di collabo- 
razione e di dedizione in più casi re¬ 
presso e frustrato. 

Trasparenza e coerenza devono es¬ 
sere le armi principali con cui lotta¬ 
re contro l'infezione da Hiv. Per 
questo, Professore, la invitiamo a 
interrogarsi per verificare nel Suo 
intimo le ragioni del Suo comporta¬ 
mento, se tutto ciò non derivi da un 
senso di lesa maestà o non creda ve¬ 
ramente di essere solo Lei nel giusto. 
Non si limiti per favore ad accuse e 
proclami generici: dimostri la fon¬ 
datezza di quanto va predicando, 
oppure taccia per non gettare di¬ 
scredito sui nostri sforzi e non in¬ 
tralciare il lavoro svolto da tutti. Ma 
Lei, Professore, si crede veramente 
al disopra di tutto e di tutti, Aids in¬ 
cluso? 

Seguono 12 firme 


INTERVISTA TG2 


Non c'è stata 
nessuna «gaffe» 

Caro direttore, 

torno su quella che l'Unità definisce 
«gaffe» del Tg2 in riferimento alla 
trasmissione dell'intervista alla ma¬ 
dre del povero Silvestro per una pre¬ 
cisazione ed una riflessione. Non ho 
mai affermato che l'intervista è sta¬ 
ta trasmessa in «inversione» da Na¬ 
poli. Ho detto quel che è accaduto: è 
arrivata a ridosso del Tg. Ho aggiun¬ 
to che spesso avviene che su fatti ap¬ 
pena accaduti gli inviati, del Tg2 o 
della Tgr, lavorino sul filo dei minu¬ 
ti e che i loro servizi vengano addi¬ 
rittura trasmessi in inversione. Que¬ 
sto per chiarire che non scarichia¬ 
mo su altri responsabilità che sono 
anche nostre per quel che a me pare 
non una gaffe ma un infortunio. Il 
fatto che, volutamente, non abbia¬ 
mo usato le parole stupro e pedofilia 
nel titolo; l'evidenza del fatto che 
l'intervista incriminata non appa¬ 
risse in testa al giornale, ma nel bel 
mezzo dell'edizione; il fatto che nel 
Tg della sera non vi fosse neppure 
un secondo dell'intervista alla 
mamma del piccolo, dimostra che 
nessuno al Tg2 aveva intenzione di 
calcare la mano su un evento tanto 
atroce. Quanto alla vignetta è sba¬ 
gliata: non è stato il giornalista Noc- 
chetti ad informare la famiglia della 
morte del piccolo, ma i carabinieri. 

Clemente J. Mimun 

Caro direttore, 

In relazione alle dichiarazioni rese 
al tuo giornale dal direttore del 
Tg2 Clemente Mimun, in merito 
all'intervista alla mamma del pic¬ 
colo Silvestro Delle Cave, messa in 
onda nell'edizione delle 13,00 di 
sabato 15 novembre, ci preme pre¬ 
cisare che l'intervista realizzata dal 
collega Nocchetti è stata inviata 
direttamente da Roccarainola a 
Roma. La redazione ha quindi pre¬ 
so visione del servizio solo nel 
momento in cui andava in onda. 
A quel punto è intervenuta, bloc¬ 
candone la riproposizione in altri 

Tg- 

Il Cdr della redazione 
Rai di Napoli 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aquila 

3 

7 

Verona 

3 

10 

Roma Ciamp. 

5 

10 

Trieste 

8 

13 

Roma Fiumic. 

5 

13 

Venezia 

5 

10 

Campobasso 

3 

_9 

Milano 

5 

15 

Bari 

8 

14 

Torino 

1 

12 

Napoli 

4 

15 

Cuneo 

NP 

7 

Potenza 

NP 

NP 

Genova 

9 

16 

S. M Leuca 

9 

14 

Bologna 

.5 

13 

Reqqio C. 

11 

18 

Firenze 

2 

7 

Messina 

13 

16 

Pisa 

2 

7 

Palermo 

14 

17 

Ancona 

4 

12 

Catania 

8 

18 

Perugia 

2 

_7 

Alghero 

5 

18 

Pescara 

.3 

.13 

Cagliari 

7 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 11 10 Londra .15 15 

Atene 13 18 Madrid 4 13 

Berlino.4 6 Mosca. 0 4 

Bruxelles 10 11 Nizza 8 16 

Copenaghen 2 7 Parigi 12 13 

Ginevra.. 1 8 Stoccolma NP NP 

I l pisi nki.3.5 Varsavia.5.6 

Lisbona 14 20 Vienna 4 9 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica Mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull' 
Italia. 

SITUAZIONE: sull'Italia e' presente un campo 
di pressione livellata, tuttavia il versante orien¬ 
tale della penisola e' interessato da una debo¬ 
le circolazione ciclonica legata al minimo pre¬ 
sente sulla Grecia, il quale continua ad essere 
alimentato dall’aria fredda proveniente dall'Est 
europeo e che investe anche le nostre regioni. 
TEMPO PREVISTO. Al nord: prevalenza di cielo 
sereno o poco nuvoloso sul settore occidenta¬ 
le, mentre sulle altre regioni sara’ presente 
una nuvolosità’ parziale che potrà' dar luogo 
ad isolate, deboli piogge, piu’ probabili sui ri¬ 
lievi. Al centro: poco nuvoloso sulle regioni tir¬ 
reniche, con temporanei addensamenti; nuvo¬ 
losità' variabile sulle regioni del versante 
Adriatico, con possibilità’ di brevi e deboli 
piogge. Al sud: nuvoloso per nubi stratificate 
su Puglia, Molise e Basilicata, con locali piog¬ 
ge; nuvolosità’ irregolare sulle due isole mag¬ 
giorie sulla Calabria, con isolate precipitazioni; 
da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso sul¬ 
la Campania. 

TEMPERATURA: ancora in diminuzione su tut¬ 
te le regioni. 

VENTI: moderati settentrionali con rinforzi su 
Sicilia e Sardegna. 

MARI: mossi l'Adriatico ed i bacini meridionali, 
poco mossi gli altri mari. 
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Tradotto «Paris France» di Stein 

Eccitante, pacifica 
e un po' antipatica 
Gertrude in cerca 
della «francesità» 


Ad un unico Paese Dio ha donato 
tutto: il mar Mediterraneo e l'oceano 
Atlantico, le pianure fertili e le spetta¬ 
colari montagne, il sole del Midi e le 
brume melanconiche del Nord, la cu¬ 
cina al burro e la cucina all'olio, la raf¬ 
finatezza dei più bei vigneti del mon¬ 
do e la convivialità dei paesi in cui si 
beve la birra. Era questa la giustizia di¬ 
vina? Di fronte alle proteste dei Paesi 
vicini, Dio ammise di essere stato 
troppo generoso verso la Francia. Al¬ 
lora, per controbilanciare questi van¬ 
taggi e privilegi incredibili, Dio creò i 
francesi. E gli altri Paesi giudicarono 
equa la decisione. L'aneddoto non 
ha probabilmente una base storica, 
ma la dice lunga dello spirito dei fran¬ 
cesi. Essi stessi non esitano a conside¬ 
rarsi insopportabili e, in particolare, 
chi abita in «provincia», ovvero 
ovunque al di fuori di Parigi, non 
ama l'abitante della capitale che li 
guarda dall'alto in basso. Lo sport na¬ 
zionale è spesso l'autodenigrazione, 
quando in realtà i francesi si conside¬ 
rano i migliori al mondo. Ma cos’è 
davvero la «francesità», se esiste, e da 
cosa nasce l'astio verso gli inglesi? Ad 
aiutarci a rispondere a questa do¬ 
manda, arriva una simpatica opera 
della scrittrice americana Gertrude 
Stein, «Paris France», un piccolo ca¬ 
polavoro pubblicato per la prima vol¬ 
ta nel 1940 e solo ora tradotto in ita¬ 
liano. «Gli scrittori devono avere due 
paesi, quello al quale appartengono e 
quello in cui vivono veramente», 
scrive la Stein, che nel 
1903 decise di stabilirsi 
definitivamente a Pari¬ 
gi, attratta da questa 
sfavillante capitale eu¬ 
ropea che aveva già vi¬ 
sitato da bambina, «il 
luogo fatto per quelli di 
noi che dovevano crea¬ 
re l'arte e la letteratura 
del ventesimo secolo». 

E della stagione artisti¬ 
ca e letteraria che ani¬ 
mò Parigi negli anni 
Trenta e Quaranta, Gertmde Stein fu, 
insieme ad Alice Toklas, una formi¬ 
dabile protagonista. «Paris France» 
riprende questo stile audace e speri¬ 
mentale, conducendoci con un tono 
«tra il paradossale ed il pettegolo», 
come scrisse Fernanda Pivano, a sco¬ 
prire la Francia ed i francesi. «In Fran¬ 
cia ogni volta che qualcuno scrive 
qualcosa e vuole che un altro sappia 
di che si tratta gliela legge ad alta vo¬ 
ce. Se è in inglese è naturale invece 
passare all'altro il manoscritto e far¬ 
glielo leggere. Il francese è una lingua 
parlata l'inglese proprio non lo è». Da 
questa dichiarazione d'amore per la 
lingua francese, parte la Stein per ce¬ 
lebrare la sua patria adottiva parten¬ 
do dalle manifestazioni più varie del¬ 
la vita e del carattere nazionale, dalla 
cucina alla moda, alla musica. La 
Francia descritta dalla Stein, quella 
del primo novecento, è lontana anni 
luce da quella lepenista di oggi, della 
caccia ai sans papiers: «Per i francesi 
la differenza tra essere stranieri ed es¬ 
sere del posto non ha molto peso. Ci 
sono così tanti stranieri e tutti quelli 


che per loro sono reali sono quelli che 
abitano a Parigi e in Francia». E grazie 
alla presenza e all'apporto degli stra¬ 
nieri, la Francia diventò «il naturale 

E se la Stein fosse ancora viva, ci 
avrebbe fatto notare che il Premio 
Goncourt del '95 è andato ad Andrei 
Makine, un msso a cui nessun editore 
voleva pubblicare il romanzo non 
credendo che potesse davvero essere 
opera sua. «L'Inghilterra stava rifiu¬ 
tando consapevolmente il ventesi¬ 
mo secolo - continua ancora la Stein - 
sapendo benissimo che avevano glo¬ 
riosamente creato il diciannovesimo 
secolo e forse il ventesimo sarebbe 
stato un po' troppo...». Deriverà da 
questa lotta per essere il «faro del 
mondo», come ancora Tony Blair 
considera la Gran Bretagna, l'astio tra 
i due popoli? Per gli inglesi, i francesi 
sono arroganti, maleducati e disorga¬ 
nizzati. Per i tedeschi sono arroganti, 
maleducati e sporchi. E anche «Le Fi¬ 
garo», in seguito ad un'inchiesta del¬ 
la Camera di Commercio di Parigi 
che mostrava come molti turisti stra¬ 
nieri fossero attratti dalla Francia, ma 
non dai francesi, si è interrogato: 
«Siamo davvero antipatici?». L'Im¬ 
pero britannico o il Grand Siècle fran¬ 
cese sono lontani, ma Francia e In¬ 
ghilterra rimangono eterni rivali. 
D'altronde, i primi grandi Stati euro¬ 
pei sono stati loro e così le due grandi 
capitali d'Europa sono Londra e Pari¬ 
gi. Meno comprensibile è il rapporto 
conflittuale tra francesi 
e quebecchesi. «L’otto 
per cento dei francesi 
sogna di fare il bagno 
nello champagne - scri¬ 
ve Louis Bernard Robi- 
taille sulla «Presse» di 
Montrèal - ma solo il 
26% della popolazione 
fa il bagno o la doccia 
tutti i giorni. Il 30% dei 
francesi trova piacevole 
non lavarsi per diversi 
giorni». Un dato inte¬ 
ressante è che il paese preferito dal 
75% dei francesi è l'Italia e gli italiani, 
dopo i loro connazionali, sono gli uo¬ 
mini con cui le donne francesi vor¬ 
rebbero avere una relazione. Nella 
cucina, il primato francese è da rive¬ 
dere, perché come ci spiega Gertrude 
Stein, fu Caterina de' Medici a lancia¬ 
re la moda dei dessert: prima in Fran¬ 
cia di dolce non si conosceva che la 
frutta. E il gelato? «I gelati che veniva¬ 
no dall'Italia erano sorbetti di consi¬ 
stenza molle da cui loro, i francesi, ri¬ 
cavarono un gelato solido che poi es¬ 
si stessi chiamarono Neapolitan, son 
fatti così i francesi». Comunque, po¬ 
tremo sempre rivendicare la paterni¬ 
tà del gelato, farne un doc, come la 
pizza napoletana, perché in fondo la 
Francia è ancora oggi come la defini¬ 
sce la Stein «eccitante e pacifica», un 
Paese che lei trovò legato alla terra, al¬ 
la famiglia e che tratta bene i bambi¬ 
ni, dove si inventano le mode. Non 
un Paese di rivoluzionari, un paese 
«dilogicaecultura». 


Gabriele Salari 
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Tornano le opere autobiografiche dello scrittore. Con prefazione di Giovanni Macchia 

Milano, «una folle felicità» 
Almeno ai tempi di Stendhal 

La città lombarda, dove arrivò nel 1800, era per lui «il fiore della vita». Ma tutte le pagine del volu¬ 
me Adelphi sono emozionanti. Comprese quelle, tragicamente attuali, sul terremoto di Foligno. 


La Vie d'Henry Brillarci scritta 
da Stendhal dal novembre del 
1835 al marzo del 1836 costi¬ 
tuisce, insieme ai Souvenirs d'é- 
gotisme (giugno 1832) e al Jour¬ 
nal (iniziato nel 1801), quella 
parte «intima», incompiuta, 
dell'opera dello scrittore, nella 
quale alla spinta autobiografi¬ 
ca, sempre più ricca e comples¬ 
sa, corrispondono stati d'ani¬ 
mo e fasi stilistiche diverse. La 
casa editrice Adelphi ha recen¬ 
temente ristampato, con la mi¬ 
rabile prefazione di G. Mac¬ 
chia, Vita di Henry Brulard. Ri¬ 
cordi d'egotismo. 

Questa opera, che contiene 
ben diciassette anni di vita di 
Stendhal, dall'infanzia all'arri¬ 
vo in Italia e ai primi mesi della 
sua residenza a Milano, è senza 
alcun dubbio l'opera autobio¬ 
grafica più lunga e più impe¬ 
gnativa, improvvisamente in¬ 
terrotta, dell'autore della Char¬ 
treuse. Macchia la presenta al 
lettore come la risultante fisio¬ 
nomia di un impeccabile dise¬ 
gno geometrico, nel quale i 
punti infiniti che lo compon¬ 
gono sono stati messi l'uno ac¬ 
canto all'altro, da colui che 
racconta, osservando attenta¬ 
mente se stesso. 

La traduzione del volume, 
attuata sul testo edito a cura di 
Henri Martineau, conserva l'in¬ 
confondibile caratteristica del¬ 
l'opera scritta di getto e non ri¬ 
veduta dall'autore; l'edizione 
comprende anche tutti gli 
schizzi fatti a mano da Sten¬ 
dhal e contenuti nel mano¬ 
scritto originale. Questa opera, 
pubblicata postuma, ripercorre 
tappe essenziali della vita dello 
scrittore; lo spazio tra la vita 
vissuta e la vita raccontata si 
dilata sempre più, fino ad arri¬ 
vare, attraverso il ricordo, ai 
periodi della fanciullezza e del¬ 
l'adolescenza. Costretto, come 
da una forza superiore, a rac¬ 
contare la propria biografia, 
Stendhal illumina il lettore con 
le agili descrizioni dettate dai 
ricordi: la Roma antica e la Ro¬ 
ma moderna, la contestata Pa¬ 
rigi, la amata Milano. 

Definendosi un bambino nel 
rapporto con le donne, Sten¬ 
dhal si dichiara un innamorato 
infelice che medita sulle straor¬ 
dinarie sciocchezze che ha fat¬ 
to a causa del gentil sesso; Mé- 
lanie, Alexandrine, Métilde, 
Clémentine vengono analizza¬ 
te secondo le loro diverse qua¬ 
lità. Classificando la sua vita 
come una collezione di piante, 
Henry Brulard scandisce i tem¬ 
pi del servizio militare presta¬ 
to, degli amori, dell'educazio¬ 
ne, con il rigido schematismo 
del militare di carriera. Sche¬ 
matismo addolcito solo nel ri¬ 
cordo di alcune importanti fi¬ 
gure del suo universo familiare: 
l'amato nonno Gagnon, l'ado¬ 
rata madre Henriette, la vec¬ 
chia governante Marion. L'an¬ 
tipatia per il padre e la sponta¬ 
nea ripugnanza ad abbracciar¬ 
lo, anche in occasione della 
morte della madre, così come 
l'insofferenza per la zia Séra- 
phie, sottolineano la mancan¬ 



Henry Stendhal 


za di piaceri nella sua infanzia, 
dominata solo da disgusti e 
amari dolori, inesorabili conse¬ 
guenze del cattivo rapporto 
con il padre, che secondo lui lo 
amava come continuatore del 
suo nome ma non come figlio. 

«La mia indipendenza nac¬ 
que, come la libertà nelle città 
d'Italia verso l'VIII secolo, dalla 
debolezza dei miei tiranni». 
Approfittando delle assenze del 
padre, Stendhal ritrova nell'ap¬ 
partamento di via 
dei Vieux-Jéseui- 
tes, un tempo 
abitato dalla ma¬ 
dre, il piacere di 
lavorare, di colle¬ 
zionare oggetti, 
coltivare passio¬ 
ni. Via via che si 
procede nella let¬ 
tura delle fitte pa¬ 
gine dell'opera, si 
ha sempre più ni¬ 
tida l’idea di 
quella che fu l'in¬ 
fanzia e l'adolescenza di Sten¬ 
dhal; la sua inquieta giovinez¬ 
za, tormentata dalla frequenta¬ 
zione dei salotti di provinciali 
arricchiti, trova pace e benesse¬ 
re solo in riunioni conviviali 


dove la conversazione sia gaia, 
le persone amabili, e le donne 
presenti abbiano avuto degli 
amanti. 

Lì, nel suo «centro», l'autore 
può finalmente abbandonarsi 
al silenzio della felicità. L'as¬ 
senza d'ipocrisia, la naturalez¬ 
za, lo esaltano così come la 
buona musica, mezzo infallibi¬ 
le per poter pensare con mag¬ 
giore intensità a ciò che gli pre¬ 
me. Le notizie che Stendhal 
vuole dare al «suo» 
ipotetico lettore sono 
innumerevoli: l'attesa 
del momento di ge¬ 
nio, il bisogno irrepri- 
mibile di tutto anno¬ 
tare al momento di 
scrivere, il concetto 
del bello, il panorama 
completo del campo 
letterario ottenuto 
dalla frequentazione 
del corso di Dubois. 
L'accenno al terremo¬ 
to di Foligno del 

1832, sorprende, per la tragica 
attualità, colui che legge. 

«D'ora innanzi regneranno i 
banchieri»: questa frase, pare 
del banchiere Laffitte, e ripor¬ 
tata da Macchia nella sua pre¬ 



Vitadi Henry 
Brulard. Ricordi 


d’egotismo 

di Henri Stendhal 

Adelphi 

pagine 641, lire 20.000 


fazione, ci sorprende ancora di 
più per l'assoluta attualità, in 
rapporto al contesto sociale in 
cui oggi stiamo vivendo. Il ti¬ 
more di Stendhal riguardo al¬ 
l'industrializzazione della cul¬ 
tura, non era nel XIX secolo in¬ 
fondato; la sapiente puntualiz¬ 
zazione di Macchia è essenziale 
per capire la grande onestà e 
profondità emozionale dell'uo- 
mo Henri Beyle. Sottolineando 
l'inconsueta reazione dell'au¬ 
tore che non oppone al recon¬ 
dito timore i suoi capolavori 
ma i tanti libri non finiti, gli 
scritti autobiografici, Macchia 
ci svela una ulteriore «tesseri- 
na» di quel grande e misterioso 
«puzzle» che compone l’uomo 
nella sua complessa identità. 

Le curiosità di Stendhal sui 
«suoi» futuri lettori, così come 
la consapevolezza della innu¬ 
merevoli cose da raccontare e 
per le quali sarebbero necessari 
ingombrati volumi, ci fanno 
sorridere e apprezzare ancora 
di più la spontaneità di un au¬ 
tore che dà sempre più l’im¬ 
pressione non solo di conver¬ 
sare piacevolmente con chi leg¬ 
ge, ma quasi di operare delle 
vere, intimissime «confessio¬ 
ni». L'influenza di Rousseau è 
indubbia, anche se qui la fran¬ 
chezza è sicuramente maggio¬ 
re. 

L'arrivo a Milano nel giugno 
del 1800, a seguito defl'esercito 
napoleonico, rappresenta per 
l'inquieto autore un periodo di 
grande felicità, «il fiore della 
vita»; le domande che Stendhal 
si fa sul lettore sono commo¬ 
venti: come descrivere la folle 
felicità? «Ha mai avuto (il let¬ 
tore) la fortuna di passare una 
notte con quell'amante che ha 
amato di più nella sua vita? 
Èmai stato innamorato paz¬ 
zo?». Rapidi squarci della vita 
dell'epoca a Milano sono offer¬ 
ti al lettore con gioiosa vitalità: 
il salotto della divina contessa 
Kassera, le serate passate alla 
Scala; Stendhal attraverso il re¬ 
soconto delle innumerevoli se¬ 
rate mondane sicuramente se¬ 
guì il consiglio che ricevette da 
un amico «Lavorate bene la 
mattina, e la sera frequentate i 
salotti». 

La registrazione dei toni del¬ 
la sua anima è continua ed è 
forse proprio attraverso questa 
attenta annotazione giornalie¬ 
ra che Stendhal arriva a dichia¬ 
rare, con profonda afflizione, 
di non conoscersi affatto. La 
sua anima, sicuramente mala¬ 
ta, lo faceva soffrire, provare 
orrore alla vista di ogni essere 
grossolano, l'educazione rice¬ 
vuta durante l'infanzia si riaf¬ 
facciava prepotentemente sul 
suo mondo interno. 

«Io sono come una donna 
onesta che si mettesse a battere 
il marciapiede, debbo vincere 
quel pudore d'uomo onesto 
che ha ripugnanza a parlare di 
sé». L'amatissimo lettore è fino 
in fondo cullato dall'autore 
nella piena riconoscenza per la 
ultimata lettura. 


Anna Benocci Lenzi 


In mostra/1 

A Brescia 
Napoleone 

Le importanti vicende politi¬ 
che che hanno interessato 
Brescia a fine '700 sono illu¬ 
strate nella mostra «Napoleo¬ 
ne Bonaparte. Brescia e la Re¬ 
pubblica Cisalpina 1797- 
1799», inaugurata sabato 
scorso nei palazzi Tosio e Bo- 
nolis, dove rimarrà fino al 25 
gennaio. La rassegna, ricca di 
testimonianze documentarie 
e artistiche provenienti da bi¬ 
blioteche, musei e archivi ita¬ 
liani, francesci e austriaci, ri¬ 
costruisce in maniera appro¬ 
fondita le conseguenze che 
ebbe per Brescia l'arrivo di 
Napoleone e l'istituzione del¬ 
la Repubblica Cisalpina. (An¬ 
sa) 

In mostra/2 

A Roma 
Lombardi 

«Paesaggi interiori» è il titolo 
della mostra dedicata a Lom¬ 
bardi che apre i battenti mar¬ 
tedì prossimo nel complesso 
monumentale di San Salvato¬ 
re in Lauro a Roma. La rasse¬ 
gna, raccoglie oltre 50 opere 
realizzate per lo più tra il 1992 
eill997edè curata da Mauri¬ 
zio Calvesi, per iniziativa del 
Museo Umberto Mastroian- 
ni. Definito dal direttore dei 
Musei di Monaco di Baviera, 
Erich Steingraber, il «prosecu¬ 
tore dell'espressionismo te¬ 
desco», il pugliese Lombardi è 
medico per volontà patema e 
pittore per vocazione preco¬ 
ce. Fin da piccolo infatti 
(Lombardi è nato a Monte- 
leone in Puglia nel '34), si de¬ 
dicò con passione alla pittura. 
Un'arte che Calvesi non esita 
a definire «espressionismo 
astratto», in quanto si 
«proietta con violenza -sono 
parole del curatore della mo¬ 
stra- verso lo spettatore attra¬ 
verso l'utilizzodelnero». (An¬ 
sa) 

In mostra/3 _ 

A Palermo 
Verga e Capuana 

Difficilmente si sarebbe pen¬ 
sato che tre grandi scrittori 
italiani della letteratura che 
lasciò un segno fra T 800 e gli 
inizi del '900 ebbero T hobby 
della fotografia. Di Giovanni 
Verga e Luigi Capuana - l'uno 
di Catania, l'altro di Mineo 
Catanese - e Federico De Ro¬ 
berto, napoletano, ma morto 
a Catania, sono esposte a Pa¬ 
lermo da ieri sera, nelle sale di 
Palazzo Asmundo, fotografie 
da loro scattate. La curiosa 
mostra, intitolata «Figure e 
territorio» è curata dal centro 
internazionale di etnostoria 
nel quarantesimo anniversa¬ 
rio del premio Pitrè. Nel 1839 
cominciava la grande avven¬ 
tura dell'arte fotografica e Ca¬ 
puana mostrò subito interes¬ 
se. Un interesse condiviso da 
Verga che fotografava soprat¬ 
tutto i suoi familiari. (Ansa) 


Una mostra a Ferrara per festeggiare la fine dei lavori di sistemazione del museo dedicato al pittore 

Boldini, frivolezze su carta di un artista libertino 

Disegni, incisioni, acquerelli ripropongono gli aspetti meno noti del suo lavoro. Esposti anche due ritratti firmati dal suo amico Degas. 


FERRARA. La lunga marcia per dare 
una sistemazione al catalogo e al Mu¬ 
seo di Giovanni Boldini è giunta feli¬ 
cemente al traguardo finale. L'avve¬ 
nimento si sta festeggiando, a Ferra¬ 
ra, sua città natale, con una mostra e 
con la presentazione del monumen¬ 
tale catalogo di tutte le opere del Mu¬ 
seo, circa duemila (Edi¬ 
zione Ferrara Arte, 
sponsor la Cassa di Ri¬ 
sparmio). Nella mostra 
sono esposti disegni, 
incisioni, acquerelli, 
che sono messi a con¬ 
fronto con una selezio¬ 
ne di dipinti a olio, 
sempre della raccolta 
del Museo Boldini di 
Palazzo Massari. 

Della storia di questa 
raccolta scrive, nella 
presentazione del catalogo da lui cu¬ 
rato, Andrea Buzzoni. Punto di par¬ 
tenza della straordinaria collezione, 
che Comune e Provincia hanno ar¬ 
ricchito nel tempo con intelligenti 
acquisizioni, è una lettera dell'artista, 


ormai ottantenne, all'amico avvoca¬ 
to Baldi, nella quale esprime due desi¬ 
deri: lasciare «tutto» al museo di Fer¬ 
rara e essere sepolto nella sua città. 
Baldi si mette a disposizione, gratui¬ 
tamente, per tutte le operazioni ne¬ 
cessarie, ma Boldini, che risiede a Pa¬ 
rigi da oltre mezzo secolo, lascia cade¬ 
re la promessa della do¬ 
nazione. Incorreggibile 
libertino, si innamora di 
una diciassettenne e di 
tornare a Ferrara non se 
ne parla più, neppure 
quando questa awen- 
turetta finisce, per la¬ 
sciare posto, però, ad 
una storia ben più seria, 
che lo porterà a sposare, 
lui ottantasettenne, la 
giovane ventinovenne 
Emilia Cardona, una 
giornalista della Gazzetta del Popolo 
di Torino, conosciuta per averle rila¬ 
sciato una intervista. Il matrimonio 
avviene il 19 ottobre del 1929, nella 
casa parigina dell'artista. Podestà fer¬ 
rarese dell'epoca era l'avvocato Ren¬ 



zo Ravenna, cui si deve se, nonostan¬ 
te il poderoso ostacolo del matrimo¬ 
nio, l'impresa da lui avviata va in por¬ 
to, con l'inaugurazione del museo, 
avvenuta il 20 ottobre del 1935. La 
mostra, dunque, presenta sì le opere 
di carta, ma sono soprattutto gli oli ad 
attrarre lo sguardo dei visitatori: gli 
sgargianti ritratti di donne, fasciate 
in abiti lussureggianti, che hanno re¬ 
so famoso l'artista ferrarese, legando¬ 
lo però fatalmente agli aspetti più fri¬ 
voli di quella stagione, chiamata Bel¬ 
le époque, che finisce con la prima 
guerra mondiale e che fa terminare 
anche la fase feconda del maestro. 
Inutile dire che questa mostra non ri¬ 
propone in nessun modo il quesito 
sulla validità dell'arte di Boldini, che 
è, per dirla con quel grande pensatore 
che era Monsieur de la Palisse, quella 
che è, e non tanto facile da amare. Il 
talento, intendiamoci, e anche una 
certa guizzante genialità, non man¬ 
cavano al Boldini, né qui si intende 
tornare a rimproverargli di non esse¬ 
re stato un Manet o un Degas. Ma nel- 
la sua dimensione, l'arte di Boldini 


trova un proprio spazio. Firmati da 
Degas, che era un suo caro amico, si 
trovano alla mostra, due suoi ritratti, 
e c'è anche un magnifico busto in 
bronzo di Vincenzo Gemito, che lo 
ritrae poco più che quarantenne. 
Motivi di interesse non mancano, 
quindi, in questa mostra, che eviden¬ 
zia un aspetto poco conosciuto di un 
artista, che, nato macchiaiolo («e dei 
maggiori», scrive Anna Maria Brizio), 
cede, poi, alle leziosaggini e alle mon¬ 
dane eleganze, che gli procurano suc¬ 
cesso, donne e ricchezza. Ragghianti, 
scrivendo di lui, parla di «una steno¬ 
grafia convulsiva, in cui ogni referen¬ 
za cade per mettere a nudo l'esplosio¬ 
ne di un movimento che ha una vio¬ 
lenza turbinosa e un'irresistibile for¬ 
za d'impulso». D'altronde non si può 
mettere sotto accusa un artista per lo 
stile lezioso o frivolo. Anche Boucher 
lo era, e Fragonard, per quanto di ben 
altra statura. Boldini è quello che è, 
ma rivederlo riproposto negli aspetti 
meno noti, è comunque un piacere. 


Ibio Paolucci 
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Sul welfare: 
Larizza dai 
dipendenti 
Uil-Bankitalia 


Prosegue la consultazione 
dei lavoratori e dei 
pensionati, avviata 
mercoledì scorso, 
sull'ipotesi di accordo per la 
riforma del welfare. Oggi 
comincerà una settimana 
cruciale per i tre segretari 
generali di Cgil, Cisl e Uil, 
Sergio Cofferati, Sergio 
D'Antoni e Pietro Larizza. E 
se Cofferati incontrerà a 
Roma i lavoratori 
dell'ospedale San Camillo, il 
segretario generale della 
Uil, Larizza parteciperà, 
questo pomeriggio, 
all'assemblea dei lavoratori 
Uil della Banca d'Italia, 
critici per l'eliminazione 
della «clausula d'oro» sulle 
loro pensioni. Domani il 
leader della Cgil sarà a 
Torino con gli operai delle 
carrozzerie Mirafiori, 
mercoledì a Firenze dove 
incontrerà i dipendenti 
della Gucci e della Nuovo 
Pignone. D'Antoni sarà 
martedì a Brescia con i 
lavoratori della Beretta, 
mercoledì all'ltaltel 
dell'Aquila e venerdì in 
Sicilia, nella zona industriale 
di Siracusa. Le assemblee 
andranno avanti fino al 26 
novembre, con un pausa 
giovedì 20 per la conferenza 
internazionale 
sull'occupazione che si terrà 
a Lussemburgo. L'obiettivo 
dei sindacati è di fare 
partecipare al voto, che sarà 
segreto, almeno otto 
milioni di persone. Il 27 gli 
esecutivi unitari di Cgil, Cisl 
e Uil esamineranno i risultati 
della consultazione. 


Settimana difficile per chi deve viaggiare. I distributori chiudono da domani sera alle sette di venerdì mattina 

Benzinai chiusi per due giorni 
Poi tocca a treni e «uomini-radar» 


Ferrovie a singhiozzo per lo sciopero di 48 ore dei capistazione Ucs, da giovedì a sabato. Controllori di volo fermi giovedì. 
Alla protesta dei gestori non partecipa la Faib-Confesercenti: «La trattativa col governo e i petrolieri è prossima all'accordo» 



Alberto Pellaschiar/Ansa 


ROMA. Non sarà forse una settima¬ 
na di passione per chi deve muover¬ 
si, quella che inizia oggi, ma certo 
dovremo sopportare parecchi disa¬ 
gi se saranno confermati tutti gli 
scioperi in programma. Ilvialodan- 
no domani sera, martedì alle 19, i 
benzinai - non tutti - che vorrebbero 
impedire i rifornimenti, anche self- 
service, nei giorni di mercoledì 19 e 
giovedì 20. Pronti a riaprire le pom¬ 
pe venerdì mattina alle 7. Sulle au¬ 
tostrade il blocco inizia alle 22 di 
martedì e finisce alle ore 6 del 20 no¬ 
vembre. In particolare sarà dura 
spostarsi proprio nella giornata di 
giovedì. Perché dovendo lasciare in 
garage l'auto con poca benzina, do¬ 
po le 21 vi sarà il «treno difficile» per 
lo sciopero dei capistazione che si 
concluderà la sera di sabato 22. Se 
poi nel pomeriggio di giovedì ave¬ 
vate in programma l'aereo, meglio 
rinunciare: dalle 12 alle 16 le torri di 
controllo saranno sorde e mute, 
scioperano gli «uomini radar». 

La pur relativa sovrapposizione 
dei blocchi nelle diverse modalità di 
trasporto può spingere il ministro 
Burìando ad effettuare la precetta¬ 
zione degli scioperanti, come è pos¬ 
sibile attendersi una formale censu¬ 
ra da parte della commissione di ga¬ 
ranzia dei servizi essenziali. Tutta¬ 
via le ferrovie si preparano al peg¬ 
gio, e oggi renderanno noto l'elen¬ 
co dei treni garantiti nelle 48 ore di 
astensione dal lavoro da parte dei 
capistazione, chiamati allo sciope¬ 
ro dal loro sindacato autonomo, 
l'Ucs. Arriveranno a destinazione i 
treni in corsa al momento in cui ini¬ 
zia lo sciopero, saranno fatte salve le 
fasce orarie dei pendolari (ore 6-9 al 
mattino, 18-21 alla sera), come pure 
i principali Intercity, gli Eurostar e i 


notturni. 

Torniamo ai benzinai. C'è in bal¬ 
lo la ristrutturazione del settore che 
comporta la chiusura di 10.000 di¬ 
stributori «marginali», un terzo del 
totale. Se ne parla da anni, final¬ 
mente un decreto del governo sta 
per giungere in porto. La categoria 
dei gestori è spaccata. Da martedì 
chiudono le pompe due organizza¬ 
zioni su tre: Fegica-Cisl e Figis-Ani- 
sa, ma non la Faib-Confesercenti. Le 
prime due protestano contro le so¬ 
cietà petrolifere che non avrebbero 
rispettato gli impegni su certi mi¬ 
glioramenti economici, e contro il 
governo per la prospettata chiusura 
degli impianti marginali. Per la Faib 
invece la chiusura è da evitare per¬ 
ché la trattativa è in corso, e ci sono 
probabilità che si concluda in ma¬ 
nierapositiva. 

Del resto il sottosegretario all'In¬ 
dustria Umberto Carpi avverte che 
il governo sulla ristrutturazione e 
l'innovazione della rete «non torna 
indietro», e i gestori dovrebbero rac¬ 
comandarsi alla sorte affinché il de¬ 
creto venga approvato, vista l'entità 
dei risarcimenti in caso di chiusura 
forzata, 75% a carico delle compa¬ 
gnie petrolifere, 25% a carico dei ge¬ 
stori. 

Il presidente della commissione 
di garanzia per i servizi essenziali, 
Gino Giugni, ritiene che i benzinai 
non possono interrompere il servi¬ 
zio senza darsi delle norme di auto¬ 
regolamentazione, perché l'ap¬ 
provvigionamento di prodotti 
energetici va considerato un servi¬ 
zio pubblico essenziale. Lo ha scrit¬ 
to in una lettera alle sigle che hanno 
organizzato la manifestazione, sot¬ 
tolineando che il danno per i citta¬ 
dini è aggravato dall'«abnorme» 


sciopero dei capistazione. 

I quali, secondo un comunicato 
dell'Ucs, si fermano 48 ore per pro¬ 
testare, nientemeno, «contro gli in¬ 
terventi della polizia ferroviaria nei 
confronti dei ìavoratori in sciopero 
nella protesta del 6 e 7 novembre 
scorso, mirati nella repressione dei 
diritti». 

Ma è in corso la trattativa sul pia¬ 
no di ristrutturazione e sviluppo 
delle Fs, che riprende forse domani 
dopo il negoziato notturno fra ve¬ 
nerdì e sabato scorsi. Secondo il se¬ 
gretario della Filt Cgil Dino Testa 
«sono stati fatti dei passi avanti im¬ 
portanti e si profila la struttura di un 
accordo politico generale». 11 rap¬ 
presentante della Filt-Cgil ha però 
sottolineato che l'impianto di ac¬ 
cordo «deve ancora essere perfezio¬ 
nato e per una stesura finale - ha ag¬ 
giunto - è inoltre necessaria la parte¬ 
cipazione del governo». Testaha in¬ 
fine rilevato che, per il sindacato, re¬ 
sta «fondamentale» che sin dall'ini¬ 
zio della prossima settimana riparta 
la trattativa sulla parte normativa. 

II negoziato sul piano d'impresa 
sta invece procedendo negativa- 
mente secondo i macchinisti dello 
Sma-Confsal, che annuncia un pri¬ 
mo sciopero da effettuarsi entro la 
fine di novembre o nella prima de¬ 
cade di dicembre. 

Infine gli aerei. L'Enav (l'ente na¬ 
zionale di assistenza al volo) ha reso 
noto che Cisl, Uil, Anpact, Appi, e 
Lieta hanno proclamato uno scio¬ 
pero nazionale di quattro ore, dalle 
12 alle 16 di giovedì 20 novembre 
dei controllori di volo. Tuttavia «so¬ 
no in corso azioni per giungere alla 
revoca dello sciopero ». 


Raul Wittenberg 


Per Fondiaria 
in piazza 
anche gli agenti 

Domani, martedì 18 
novembre, sarà una 
giornata storica per il 
sindacato assicuratori 
impegnato nella vertenza 
Fondiaria. Per la prima volta 
è stata organizzata una 
manifestazione sotto la 
sede di Mediobanca al 
quale, ed è questa la 
seconda novità, 
parteciperanno con i 
dipendenti della compagnia 
assicurativa anche gli agenti 
di questa. Quindi, forse per 
un solo giorno, protesta 
unitaria alla drastica cura 
dimagrante del neo 
amministratore delegato di 
Fondiaria, Roberto Gavazzi, 
mandato secondo i 
sindacati aziendali alla 
Fondiaria da Mediobanca 
con il solo scopo di «tagliare 
altre teste». Gavazzi, infatti, 
che intende anche tagliare 
le provvigioni agli agenti, ha 
annunciato l'esistenza di 
920 «esuberi» su un totale di 
3.400 dipendenti. Appena 
due anni fa uscirono dal 
gruppo circa 700 lavoratori. 
Così si è arrivati alla 
«giornata di lotta 
nazionale» indetta per 
martedì pomeriggio dal 
Gruppo Fondiaria, a via dei 
Filodrammatici contro «gli 
azionisti di riferimento, 
Comparte Mediobanca». E 
con i dipendenti ci saranno 
anche gli agenti assicurativi. 
Per Riccardo Billi, segretario 
della Fiba-Cisl, «saranno 
almeno mille i lavoratori in 
piazza», ai quali, secondo 
Agnese Conchiglia, della 
segreteria nazionale del 
sindacato autonomo Fna- 
Fabi, dovrebbero 
aggiungersi almeno 600 dei 
1.800 agenti del gruppo. 


Il presidente Federchimica. Giorgio Squinzi sul «piano Bersani» 

«Così si assicura un futuro 
alla chimica italiana» 

«Il progetto governativo di politica industriale: una scommessa per la ripresa del 
settore». In crescita il peso delle imprese minori. Gli effetti sull'occupazione. 


Una passione: il ciclismo; un orgo¬ 
glio: un'azienda di famiglia che in 60 
anni di vita «non ha mai messo nes¬ 
suno in cassa integrazione né licen¬ 
ziato nessuno per riduzione di perso¬ 
nale»; un impegno sindacale: quello 
di presidente di Federchimica. Gior¬ 
gio Squinzi, «patron» della Mapei (19 
stabilimenti di cui 15 all'estero), è im¬ 
pegnato su molti fronti. L'ultimo lo 
ha visto scendere parecchie volte a 
Roma per mettere a punto con gli uo¬ 
mini del ministro dell'Industria, 
Pierluigi Bersani, un progetto di poli¬ 
tica industriale per la chimica: inno¬ 
vazione, ricerca, ambiente, semplifi¬ 
cazione delle normative, internazio¬ 
nalizzazione. Tre mesi di lavoro ed 
ora si è pronti a partire. Dopo anni di 
crisi - è la scommessa - ci sono le con¬ 
dizioni per una nuova partenza del 
settore. 

Ma ha ancora senso di parlare di 
chimica in Italia? 

«La prendo come una battuta 
provocatoria. La chimica esiste, ec¬ 
come, anche se la sua carta di identi¬ 
tà è diversa dal passato. Il settore è 
passato attraverso una fase di ri¬ 
strutturazione con la fusione di Eni- 
chem e Montedison. Non bisogna 
però dimenticare che oggi la chimi¬ 
ca italiana è fatta per un buon 55% 
da piccole e medie imprese. Non 
hanno aiuti dallo Stato e sono mas¬ 
sacrate tutti i giorni, ma vanno 
avanti perché sono sane, sanno sta¬ 
re sul mercato, stanno crescendo 
anche all'estero. La chimica italiana 
oggi è in discreta salute. E non può 
che migliorare». 

Può crescere anche l'occupa¬ 
zione? 

«Penso proprio di sì. Uno svilup¬ 
po del settore porterà certamente 
nuovi posti di lavoro. È così che si 
crea occupazione, non certo se¬ 
guendo la strada delle 35 ore. È ba¬ 
stato che Jospin lanciasse il suo pro¬ 
getto, che la Exxon ha cancellato la 
Francia dai paesi in lizza per la co¬ 
struzione di un nuovo impianto. 
Non bisogna dimenticare, tra l'al¬ 
tro, che la chimica europea è leader 
mondiale ma sta perdendo compe¬ 
titivitàverso gli Stati Uniti e l'Asia». 

Quali sono, allora, le condizio¬ 
ni per lo sviluppo? 


«Quelle che abbiamo messo a 
fuoco col ministro Bersani: proce¬ 
dure amministrative più snelle (og¬ 
gi ci vogliono 32 autorizzazioni di¬ 
verse per costmire un impianto), 
più ricerca e innovazione, capacità 
di attrarre capitali esteri ma anche 
di andare fuori Italia. Il protocollo 
che abbiamo messo a punto col mi¬ 
nistero si propone proprio di co¬ 
stmire una politica industriale at¬ 
torno a questi tre pilastri». 

«Politica industriale»? Non è un 
termine che puzza di dirigismo. 

«Ma è esattamente il contrario. Si 
tratta di aiutare a costruire le condi¬ 
zioni esterne che favoriscano lo svi¬ 
luppo delle imprese. Il dirigismo 
non c'entra nulìa. Si tratta anzi del 
primo tentativo in Italia di concre- 


La Rolls Royce 
corteggiata 
da Mercedes 

Oltre alla Volkswagen e alla 
Bmw, anche la Daimler- 
Benz sarebbe interessata 
ad acquistare la «regina» 
delle case automobilistiche 
britanniche «Rolls-Royce»: 

10 riferisce il settimanale 
"Der Spiegel" nel suo 
ultimo numero. Tuttavia 
dalla casa di Stoccarda 
sono arrivate due smentite, 
l'ultima ieri sera. Secondo il 
settimanale di Amburgo, il 
capo della Daimler-Benz 
Juergen Kremppè 
determinato ad espandere 

11 suo parco auto al di là 
degli attuali modelli 
Mercedes-Benz. «Daimler 
sta facendo offerte per la 
Rolls-Royce anche se da 
Stoccarda arrivano 
smentite ufficiali», scrive lo 
"Spiegel". La Daimler ha 
appena presentato a Tokyo 
la superlusso "Maybach". 


tizzare i progetti europei messi a 
punto da Bangemann, partendo, 
tral'altro, proprio dalla chimica». 

Quanto credete in questo tavo¬ 
lo col governo? 

«Molto. Se non ci saranno risulta¬ 
ti, io perdo la faccia con i miei asso¬ 
ciati di Federchimica, ma anche 
Bersani perderà la sua». 

Glielo ha detto? 

«Sì, mi ha sorriso e mi ha risposto 
che si impegnerà anche lui al massi¬ 
mo. E dovrà farlo anche perché ha 
bisogno della collaborazione di tut¬ 
ti gli altri ministeri coinvolti. In 
ogni caso, questo è il primo esempio 
in cui si fa politica industriale dal 
basso verso l'alto e non viceversa». 

Ma non è che in Italia la chimi¬ 
ca sono gli stranieri? 

«Quel che conta non è l'identità 
dell'azionista, ma dove sono gli im¬ 
pianti di produzione ed i laboratori. 
Ad esempio, io non vedo che l'ope¬ 
razione Montell abbia tutti i riflessi 
negativi che gli attribuiscono». 

Non è troppo fragile un settore 
come quello chimico, fatto per ol¬ 
tre metà di piccole imprese? 

«Il piccolo è vicino al cliente ed 
anche per questo ha potuto cresce¬ 
re, è un punto di forza. Si parla tan¬ 
to, e giustamente, di made in Italy, 
ma non si ha idea di quale sia il con¬ 
tributo della chimica nel sistema 
del tessile, del cuoio, dell'arreda¬ 
mento, della casa». 

Me lo dica lei. 

«È un contributo determinante. 
Se il made in Italy va avanti è anche 
grazie agli apporti della chimica, so¬ 
prattutto delle piccole e medie im¬ 
prese che svolgono un ruolo di tra¬ 
sferimento dai grandi gruppi, ormai 
quasi tutti in mani straniere, al 
cliente finale. Noi siamo in mezzo». 

Lei si dice ottimista sul futuro 
della chimica. 

«Mi sembra di sentire attorno a 
me un clima di maggior fiducia. A 
parte questo, i grandi gruppi hanno 
ormai terminato o quasi i processi di 
ristrutturazione e le piccole aziende 
crescono. Dopo anni di bilancio ne¬ 
gativo, ora la tendenza dovrebbe fi¬ 
nalmente invertirsi». 


Gildo Campesato 
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Nel Mondo 



PARIGI. Se n'è andato ieri mattina 
all'alba, a settantasette anni, tradito 
da quel cuore che da qualche tempo 
faceva cilecca di tanto in tanto. Era 
ricoverato da martedì scorso all'o¬ 
spedale parigino Lariboisière. Geor¬ 
ges Marchais è morto, anche se la vi¬ 
ta politica nazionale si era già disa¬ 
bituata da un pezzo alle sue invetti¬ 
ve, ai suoi tonitruanti numeri tele¬ 
visivi, alle sue inverosimili conside¬ 
razioni sul mondo. Aveva compiu¬ 
to il suo ultimo gesto politico il 4 no¬ 
vembre scorso e in quell'occasione 
si era potuto misurare il suo isola¬ 
mento. Aveva chiamato il «suo» 
giornale, «l'Humanité», per propor¬ 
re un'intervista. Gli avevano con¬ 
troproposto un intervento, un arti¬ 
colo firmato, una «tribuna» come le 
altre. No, lui era Georges Marchais, 
mica un compagno qualsiasi. E allo¬ 
ra aveva inviato un'autointervista. 
Quattro domande e quattro rispo¬ 
ste. Ad una firma di comodo, com'e¬ 
ra sempre stato, avrebbe pensato la 
redazione. Ma stavolta la redazione 
gli aveva fatto un brutto scherzo. 
Avevano messo due righe sopra la 
«intervista» per dire che «Georges 
Marchais ci ha fatto pervenire il te¬ 
sto che segue». E il testo seguiva, 
senza firma, come una ridicola au¬ 
toesibizione. Marchais chiedeva a 
Marchais: «Qual è la sua posizione 
sulla mutazione del Pcf?». E Mar¬ 
chais rispondeva a Marchais: «Io 
stesso impiegai la parola mutazione 
nel mio rapporto al 26° Congres¬ 
so. ..». Triste e crudele epilogo di una 
carriera d'apparato. In queste ore 
fioccano naturalmente i riconosci¬ 
menti per il defunto, da Jacques 
Chirac ai cugini-nemici socialisti al¬ 
l'attuale direzione del Pcf. A leggerli 
bene vi si trova quasi sempre un ap¬ 
prezzamento per l'uomo più che 
per il dirigente politico: «generoso», 
«energico», dotato di «carica uma¬ 
na» e «simpatia». Certo, Robert Hue 
non può esimersi dal dichiarare il 
Pcf «in lutto». In parte del resto è ve¬ 
ro. Marchais aveva ancora i suoi fe¬ 
deli, sebbene costituissero una cer¬ 
chia sempre più stretta e spopolata. 
E comunque era rimasto segretario 
per 22 anni, fino al gennaio '94, pri¬ 
ma di andarsene con le sue gambe 
indicando egli stesso il nome del 
suo successore. Il Pcf e «l'Humani- 
té» se l'erano tenuti fino all'ultimo, 
zitti e obbedienti tranne rare ecce¬ 
zioni. Nessuno, se non la forza delle 
cose, era riuscito a fargli lo sgambet¬ 
to. E lui era riuscito, con i suoi scop¬ 
pi di collera e un'autorevolezza cer¬ 
to più fisica che intellettuale, a di¬ 
fendere il suo indifendibile bilancio 
politico. 

La Francia non comunista nutre 
una sorta di odio affettuoso per i 
«suoi» comunisti. Si sono distinti da 
quasi tutti gli altri Pc nella loro per¬ 
vicacia stalinista e poi brezneviana, 
Marchais in testa. E però hanno 
sempre emanato, per il naso nazio¬ 
nale, quel certo afrore di autenticità 
rivoluzionaria che data da due seco¬ 
li. A questo, Marchais aggiungeva 
una gioiosa litigiosità sconosciuta 


/ ^eva settantasette anni e ed era stato leader dei comunisti francesi dal 1970 al 1994 

£ morto a Parigi Georges Marchais 
Per vent anni custode dell'ortodossia 

Da segretario Pcf ostacolò Berlinguer negli anni dell'eurocomunismo 



Georges Marchais con Francois Mitterrand durante una manifestazione a Parigi Ansa 


L'intervista 


«È stato un freno al cambiamento 
sempre difficili i rapporti col Pei» 

Ma secondo l'ex responsabile della politica estera dei comunisti italiani 
il Pcf assunse anche posizioni coraggiose in difesa del dissenso nell'Urss. 


agli altri compassati leader politici. 
Era lui che apostrofava i giornalisti 
in diretta tv («stia zitto, lei!»). Era lui 
che, sempre in diretta tv, realizzava 
l'inimmaginabile: alzarsi di botto e 
invitare tutti ad andare a bere un 
bicchiere, perchè «qui non si parla 
di cose serie». Era ancora lui, sempre 
in diretta tv, a difendere a spada trat- 
ta l'invasione sovietica dell'Afgha¬ 
nistan (in diretta da Mosca al tg del¬ 
le 20, reduce da un incontro con 
Breznev!). Era lui che, interrogato 
sulle sue reazioni davanti ad una cri¬ 
si politica dei primi anni '80, rispon¬ 
deva: «Ero in vacanza in Corsica e 
ho detto a mia moglie: Liliane, fai le 
valige!». Per questo l'audience au¬ 
mentava quando c'era lui ad una tri¬ 
buna politica. Non ci si annoiava. 
Aumentavano i telespettatori, ma 
diminuivano gli elettori. 

Georges Marchais infatti ha sem¬ 
pre avuto una ventina d'anni di ri¬ 
tardo nella conduzione degli affari 
politici. E anche prima non era stato 
molto all'erta. Fino alla tomba si è 
trascinato dietro il buco nero dei 
primi anni '40. Era nato nel '20, 
avrebbe quindi potuto essere resi¬ 
stente. E invece era in Germania, a 
casa dell'occupante, a riparare da 
operaio metallurgico i Messer- 
schmitt BF 109 che bombardavano 
Londra. Lui ha sempre detto di esser 
stato costretto ad andarci, richia¬ 
mato nel quadro del lavoro obbliga¬ 
torio (STO) instaurato dai tedeschi 
in Francia. Altri, documenti alla 
mano, gli hanno sempre obiettato 
che la data di partenza, il '42, de¬ 
nunciava un atto volontario, per¬ 
chè all'epoca il lavoro obbligatorio 
non c'era ancora. Nebbia anche sul 
suo ritorno in Francia: «sono eva¬ 
so», diceva lui. Balle, replicavano al¬ 
tri: «ci sei rimasto fino al ‘45». Que¬ 
sti «altri» erano soprattutto quelli 
che la resistenza l'avevano fatta, e 
che non digerivano che un imbo¬ 
scato (se non peggio) accedesse ai 
vertici del partito. Invece a quei ver¬ 
tici ci arrivò fin dalla metà degli an¬ 
ni '50, dopo una breve esperienza di 
sindacalista. Nessuno ricorda gran 
cosa di lui fino alla fine degli anni 
'60, salvo una molteplicità di viaggi 
all'est e un lapidario e illuminato 
giudizio su Daniel Cohn-Bendit, 
che nel '68 infiammava il Maggio: 
«Ma chi è questo ebreo tedesco?». 
C'era stato il '56 e il rapporto Kru- 
scev al 20° Congresso del Pcus. Ma il 
Pcf continuò fino al '76 a parlare di 
un «rapporto attribuito a Kruscev», 
documento che sulla stampa comu¬ 
nista francese non ebbe mai l'onore 
di apparire. In questo partito Mar¬ 
chais nuotò come un pesce nell'ac¬ 
qua. Burocrate nello stile di lavoro, 
gioviale e collerico nei rapporti con i 
compagni. 

All'inizio degli anni '70 Georges 
Marchais, così abile nei corridoi 
moscoviti o nelle trame dell'ufficio 
politico del Pcf, si fece infinocchiare 
da una volpe di razza: Francois Mit¬ 
terrand. Con lui, nel '72, firmò il fa¬ 
moso «programma comune». 
Qualche giorno dopo Mitterrand, a 


Vienna per una riunione dell'Inter¬ 
nazionale socialista, spiegava da 
quella tribuna: «Il mio obiettivo 
fondamentale è di dimostrare che 
su cinque milioni di elettori comu¬ 
nisti tre milioni possono votare so¬ 
cialista». Marchais rise a crepapelle, 
e fece male. Pensava il Pcf saldo sulle 
gambe, inaffondabile. Tanto saldo 
da permettersi un giro di valzer 
chiamato eurocomunismo, con 
Carrillo e Berlinguer. Ma fu questio¬ 
ne di un paio di giravolte, perchè 
tornò presto a far tappezzeria sotto 
l'ombrello moscovita. Quando Ber¬ 
linguer dichiarava esaurita la forza 
propulsiva dell'Ottobre, lui inneg¬ 
giava ai sovietici a Kabul e ricono¬ 
sceva all'est europeo un bilancio 
«globalmente positivo». E ancora 
nell'89, che tanto per cambiare lo 
colse di sorpresa, leggeva nella ca¬ 
duta del Muro «un'evoluzione posi¬ 
tiva» di quei regimi e non la loro fine 
brutale. Immemore di tanti disastri, 
Marchais rivendicava il merito di 
aver eliminato dallo statuto del par¬ 
tito la «dittatura del proletariato». 
Era accaduto nel '76. È per questo 
che oggi il pur volenteroso Robert 
Hue è costretto ancora (l'ha fatto tre 
giorni fa al Consiglio nazionale) a 
predicare «il superamento del capi¬ 
talismo» . La cultura politica di Mar¬ 
chais, per molti versi, corrisponde¬ 
va a quella diffusa nel partito. E lui ci 
navigava felice, senza muovere un 
dito per cambiarla. 

La volpe Mitterrand riuscì dun¬ 
que a mangiare nel piatto del gatto 
Marchais. Il 26 aprile dell'81, la sera 
del primo turno delle presidenziali, 
Marchais ricevette uno schiaffo: il 
suo nome non aveva attirato più del 
15 percento dei suffragi. Ancora nel 
'69 Jacques Duclos aveva avuto il 22 
percento, che era un po' il bacino 
elettorale del partito negli anni '70. 
Più che erosione fu vera frana. Il de¬ 
cennio successivo confermò la ten¬ 
denza. Per Robert Hue, nell'aprile 
del '95, fu un successone il fatto di 
sfiorare il 10 percento. Eppure, 
dall'81 al '94, Marchais restò al suo 
posto, pressoché indisturbato: 
sprezzante verso i "socialdemocra¬ 
tici" italiani, cieco davanti al crollo 
dei regimi dell'est, assente dall'are¬ 
na politica. Il Ps governava senza il 
Pcf, prigioniero nel suo cui di sacco. 
Per l'ultima volta aveva dato segni 
di vita nell'83, quando si era trattato 
di uscire dal governo. Non aveva ac¬ 
cettato la svolta antinflazionista, le 
politiche di rigore di bilancio impo- 
stedaDelorse Mauroy a Mitterrand, 
pena la catastrofe. Poi era stato solo 
folklore triste e declinante. Il partito 
che si liquefaceva nei suoi ridotti 
pseudoperaisti, il Fronte nazionale 
che lo rimpiazzava nelle fabbriche, 
il segretario inoffensivo dinosauro, 
imbarazzante sopravvissuto. Il Pcf, 
in verità, era in lutto da un bel pez¬ 
zo. A Robert Hue, adesso, il compito 
ciclopico di prendere in corsa i mille 
treni persi da Georges Marchais. Au¬ 
guri vivissimi, sinceramente. 


Gianni Marsilli 


ROMA. «Non c'è alcun dubbio che 
Marchais a partire dalla fine degli 
anni Settanta ha rappresentato un 
freno nel processo di cambiamento 
dei comunisti francesi, eppure non 
bisogna dimenticare che sul tema 
della democrazia e della libertà, sul¬ 
la difesa del "dissenso” degli intel¬ 
lettuali nell'Unione sovietica ['allo¬ 
ra segretario del Pcf assunse posizio¬ 
ni molto coraggiose». È questo in 
sintesi il giudizio che ha di Mar¬ 
chais, Antonio Rubbi, uno dei prin¬ 
cipali responsabili, insieme a Sergio 
Segre, della politica estera del Pei de¬ 
gli anni di Berlinguer. 

Rubbi, perché i rapporti tra Pei 
e Pcf sono sempre stati nel com¬ 
plesso molto difficili? 

«Io direi che sono stati altalenan¬ 
ti. Negli anni Settanta, per esempio, 
per iniziativa soprattutto di Enrico 
Berlinguer essi furono nel comples¬ 
so positivi. E sembrava che Mar¬ 
chais, anch'egli divenuto da pochi 
anni segretario generale, avesse un 


eguale esigenza di introdurre delle 
novità nel suo partito». 

Quale fu il momento più felice 
di questa iniziativa? 

«Senza dubbio il XXII Congresso 
del Pcf, dove venne soppresso dallo 
Statuto ogni riferimento alla ditta¬ 
tura del proletariato, venne lanciata 
la parola d'ordine del "socialismo 
con i colori della Francia", venne su¬ 
perato l'obbligo del saluto con il pu¬ 
gno chiuso tra i membri del parti¬ 
to». 

Insomma, ci si liberò di una se¬ 
rie di anacronismi... 

«Certo oggi tutto questo ci fa sor¬ 
ridere. Ma bisogna sapere quali era¬ 
no allora i sentimenti prevalenti nel 
Pcf per capire la portata di quelle 
scelte. Gli anni Settanta costituiro¬ 
no anche un periodo di forte con¬ 
vergenza con i socialisti francesi che 
sotto la guida di Mitterrand usciva¬ 
no da una profonda crisi». 

La scelta eurocomunista di 
Marchais quindi non fu solo un 


fatto di facciata. Ma quando e so¬ 
prattutto perché questa prospetti¬ 
va di rinnovamento venne ab¬ 
bandonata? 

«Già alla fine degli anni Settanta 
Marchais abbandona ogni ambizio¬ 
ne riformatrice. La ragione di fondo 
è che le basi politiche e culturali di 
tale innovazione erano molto fragi¬ 
li». 

Quali le maggiori differenze tra 
il Pei e il Pcf anche in quegli anni 
in cui sembrava dovesse realizzar¬ 
si una convergenza? 

«Nonostante la campagna a favo¬ 
re dei "dissidenti" Marchais non 
aveva elaborato alcuna critica del¬ 
l'esperienza dei paesi dell'Est che 
anzi giudicava globalmente positi¬ 
va. Un'altra differenza tra comuni¬ 
sti italiani e francesi consisteva nel¬ 
la valutazione del processo di inte¬ 
grazione europea. Marchais giudi¬ 
cava la Comunità come frutto di 
scelte antipopolari legate agli inte¬ 
ressi delle multinazionali, non così 



Ingrao 


Un comunista che 
non mi piaceva 

«Marchais era un comunista 
che non mi piaceva». È que¬ 
sto il giudizio di Pietro Ingrao 
sul leader comunista francese 
George Marchais. «Ho sem¬ 
pre considerato i dirigenti del 
Partito comunista francese 
estremamente settari - ha af¬ 
fermato Ingrao - perché han¬ 
no sempre combattuto le po¬ 
sizioni più innovatrici. 11 Par¬ 
tito comunista francese, e 
Marchais in primo luogo, ha 
sempre contrastato i tentativi 
dei comunisti italiani di co¬ 
struire una linea politica me¬ 
no ortodossa. È stato così du¬ 
rante T esperienza dell'euro¬ 
comunismo ma anche prima. 

I comunisti francesi sono 
sempre stati i più chiusi tra 
quelli europei e hanno sem¬ 
pre attaccato fino in fondo le 
esperienza più innovatrici. 
Marchais non mi piaceva: tra 
l'altro non mi pare che avesse 
una particolare statura politi¬ 
ca ma comunque stava den¬ 
tro una tradizione particolar¬ 
mente settaria». 

Ranieri 

Non fu 

un innovatore 

II responsabile del settore 
esteri del Pds, Umberto Ra¬ 
nieri, ha messo in evidenza il 
carattere conservatore che ha 
assunto il Pcf sotto la sua gui¬ 
da. «Marchais - ha detto Ra¬ 
nieri - ha ispirato la propria 
politica alla difesa di quella 
che un tempo si chiamava T 
ortodossia e non riuscì a co¬ 
gliere la necessità del rinno¬ 
vamento comunista. D'altra 
parte, proprio per questo mo¬ 
tivo, il Pcf ha pagato un caro 
prezzo conoscendo il declino 
e la sconfitta. Di Marchais si 
ricordano le chiusure alla li¬ 
nea innovativa su cui era im¬ 
pegnato il Pei. Scompare dun¬ 
que una figura del comuni¬ 
Smo che non riuscì a guidare il 
proprio movimento sulla 
strada del rinnovamento». 






il Pei che con sempre maggiore con¬ 
vinzione individuava nei processi 
di integrazione un fatto obiettiva¬ 
mente positivo. La terza differenza 
riguarda i rapporti con le forze so¬ 
cialiste e socialdemocratiche euro¬ 
pee. La politica unitaria nei loro 
confronti per Marchais era un fatto 
tattico, mentre per Berlinguer i rap¬ 
porti che egli stringeva con Olaf Pal¬ 
me e Willy Brandt erano la base su 
cui costruire un nuovo profilo del 
socialismoeuropeo». 

Che ricordo personale hai di 
lui? 

«Era uno molto tenace nella di¬ 
scussione politica. E poi un "com¬ 
pagnone", che soprattutto nei ri¬ 
guardi di Berlinguer ostentava gran¬ 
de familiarità e cordialità. Lo chia¬ 
mava "Henri". È stato l'unico diri¬ 
gente del movimento comunista 
internazionale che ho sentito chia- 
mareBerlinguerpernome». 


Piero Di Siena 



h jianii ininviste di Gianni Mini 

Che Guevara 



trentanni dopo 


L’epopea di Che Guevara continua con un’altra appassionante videocassetta. 

Pombo e Urbano, due fedelissimi sopravvissuti all’ultima battaglia in Bolivia, 
raccontano la loro straordinaria esperienza: dall’educazione alla vita e alla rivoluzione, 


alla ricostruzione degli ultimi drammatici istanti nella Quebrada del Yuro. 



Videocassetta e fascicolo L. 15.000 
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Le Cronache 


l'Unità 



Lunedì 17 novembre 1997 



DALL’INVIATO 


NOLA (Napoli). Le ruspe si sono fer¬ 
mateci carabinieri sono venuti a dir¬ 
ci che, nel campo dietro il noccioleto, 
il corpo di Silvestro Delle Cave non si 
riesce a trovare perché «forse è stato 
distrutto». Hanno detto distrutto per 
non dire bruciato. Uno spicchio di 
pietà, in questa storia bestiale. I cara¬ 
binieri dicono anche che i tre pedofili 
assassini - Andrea Allocca, 70 anni, 
suocero di Pio Trocchia, 44 anni, e di 
Gregorio Sommese, 43 anni - forse 
hanno un complice. L'uomo che 
avrebbe provveduto a far sparire, per 
sempre, il piccolo cadavere. Sono 
una banda, una comitiva debosciata, 
malata, feroce. Menti perverse strette 
in un legame criminale. E poi smette¬ 
te di immaginarveli e guardate le fo¬ 
to. Guardate Allocca: i capelli bian¬ 
chi, la posizione, il ghigno delle lab¬ 
bra. Le pupille ferme nel niente. Non 
somiglia a Pacciani? 

La conferenza stampa del procura¬ 
tore capo Izzo e del comandante pro¬ 
vinciale dell'Arma Gualdi comincia 
con venti minuti di ritardo, perché 
han perso tempo adecidereseecome 
fare l'appello al quarto uomo. Al 
complice che si sarebbe incaricato di 
eliminare il corpicino di Silvestro, 
bruciandolo o sciogliendolo nell'aci¬ 
do. 

Parla il procuratore Izzo: «Siccome 


Veltroni 
«Anche la Tv 
è responsabile» 

La televisione «non è una 
lavastoviglie» e «io penso 
che, senza indulgere in 
campagne sessuofobiche, 
occorra tuttavia una stretta 
al senso di responsabilità 
delle tv. Ormai una parte di 
educazione del paese 
avviene proprio attraverso 
la televisione, non 
dobbiamo trascurarlo». Lo 
ha affermato il 
vicepresidente del 
consiglio Walter Veltroni, 
interpellato sul rapporto 
tra televisione e violenza di 
cui sono vittime i bambini. 
«Bisogna fare dei 
ragionamenti seri. È un 
fenomeno aggiacciante - 
ha detto Veltroni - molto 
esteso, e che oggi emerge 
in superficie molto di più 
rispetto al passato». Tra le 
cause «probabilmente - ha 
aggiunto - c'è anche un uso 
assolutamente 
spregiudicato di un mezzo 
televisivo che non può 
essere usato come una 
lavastoviglie, mettendoci 
dentro tutto». 


Gli investigatori sono sicuri, il cadavere del bimbo è stato distrutto. Appello del procuratore: «Il quarto complice parli» 

Il corpo di Silvestro è stato bruciato 
Un quarto uomo lo ha fatto sparire 


La confessione: «Era ferito ma vivo quando sono entrato in casa Allocca» 


ipotizziamo che possa esserci una 
persona che abbia avuto il compito di 
far sparire il corpo di quella creatura 
di nove anni... ecco, io chiedo a quel¬ 
la persona un ravvedimento... la in¬ 
vito ad affrontare la proprie respon¬ 
sabilità... la invito a restituire ai geni¬ 
tori ciò che resta del loro piccolo Sil¬ 
vestro...». 

Ciò che resta. Se resta. Ai tre pedofi¬ 
li è stato ufficialmente contestato il 
reato di «occultamento e distmzione 
di cadavere». Gli altri capi d'imputa¬ 
zione non sono più leggeri: «omici¬ 
dio in concorso aggravato da motivi 
abbietti» e «violenza sessuale conti¬ 
nuata». Perché l'adescamento di Sil¬ 
vestro avvenne ai primi di settembre 
e perché gli appuntamenti erano fre¬ 
quenti, anche tre, quattro a settima¬ 
na. L'ultimo, sabato 8 novembre. 
Cicciano, quartiere Gescal, palazzina 
numero 12, primo piano: con Andrea 
Allocca, ad aspettare Silvestro, c'era 
anche il genero Pio Trocchia. L'altro 
genero, il Sommese - che, secondo 
fonti riservate dell'Arma, a Nola sa¬ 
rebbe conosciuto con il soprannome 
di «ò femminiello» - arrivò quando 
Silvestro era ancora in vita. Moribon¬ 
do, va bene: ma respirava, e forse 
qualcosa si sarebbe potuto fare se 
avessero avuto il cuore, l'animo, la 
pietà di chi amare un medico. 

Questo di Silvestro agonizzante, 
che muore lentamente con la testa 


spaccata, in casa di Allocca, sotto gli 
occhi di Sommese e Trocchia, è il par¬ 
ticolare che ha sconvolto gli stessi in¬ 
vestigatori. 

Gli investigatori sostengono che il 
caso non è assolutamente chiuso, 
«perché sembra non finire la melma 
nel pozzo nero di questa vicenda». 
Nera anche ad andarla a cercare nei 
vicoli dove vivono Trocchia e Som- 
mese. Entrambi sposati con due so¬ 
relle, entrambi con trefigli. 

Abbiamo parlato con Eleonora Al¬ 
locca in Trocchia e ci ha detto cose 
tremende sul padre, assolvendo inve¬ 
ce il marito. Che viene descritto labo¬ 
rioso, onesto, generoso anche da 
molti vicini. «Noi non ci crediamo, a 
queste accuse...». Quasi le stesse frasi 
dei vicini di Sommese: «Quello è un 
galantuomo... pedofilo? No, quello 
ai bambini ci faceva certe carezze... 
era affettuoso, solo affettuoso...». 

Nelle prossime ore è attesa la deci¬ 
sione del Gip, che dovrà decidere se 
confermare o meno l'arresto dei tre 
pedofili. 

Il verdetto sembra scontato e scon¬ 
tato è anche il trattamento che, nel 
carcere di Poggioreale, cercheranno 
di riservare a questi tre disgraziati. 
Come osservava un investigatore: 
«Staranno già pentendosi dei propri 
crimini». 


Fabrizio Roncone 


Il film dell'omicidio 


Il cadavere portato via 
chiuso in un sacco 
sotto gli occhi di tutti 



La discarica dove si sono concentrate le ricerche del corpo del piccolo Silvestro Delle Cave Fusco/ansa 
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DALL’INVIATO 


NOLA (Napoli). Questa che state 
per leggere è la ricostruzione 
dell'omicidio di Silvestro Delle 
Cave. Perversione e follia si 
fondono in ogni scena ed è 
stato penoso anche solo pren¬ 
dere appunti. Pure gli investi¬ 
gatori si sentivano rovesciare 
lo stomaco ascoltando le mez¬ 
ze confessioni, i sospiri, il pia¬ 
gnucolare di quei tre ceffi di 
Allocca e dei suoi generi, Som- 
mese e Trocchia. 

Il racconto comincia da sa¬ 
bato 8 novembre. Ore 8,30 del 
mattino. Cicciano, rione Ge- 
scal. I cancelli della scuola ele¬ 
mentare e Silvestro che parla 
con la cuginetta Elisa: «Senti, 
io non entro... ho dimenticato 
l'astuccio con i colori... vado... 
vado a prenderlo da zia...». 

Va via a piccoli passi. Indos¬ 
sa un giubbino color bor¬ 
deaux, jeans chiari e una ma¬ 
glietta a strisce rosse e verdi. Ai 
piedi, scarpe da ginnastica ne¬ 
re con righe bianche. Ha i ca¬ 
pelli castani, la carnagione pal¬ 


lida. È alto un metro e trenta- 
cinque. Ha nove anni. Si volta 
e fa ciao. Non sembra allegro. 

Non ha dimenticato alcun 
astuccio. Ha solo un appunta¬ 
mento. Con Andrea Allocca, 
70 anni, pensionato. Sono ap¬ 
puntamenti che si susseguono 
ormai dai primi giorni di set¬ 
tembre. Non è il momento di 
spiegare cosa accade durante 
questi incontri. Generalmente, 
il patto tra il vecchio e il bim¬ 
bo è questo: diecimila lire in 
cambio di quello che immagi¬ 
nate. 

L'abitazione di Allocca è a 
non più di centocinquanta 
metri dai cancelli della scuola 
elementare. Silvestro ci arriva 
circa dopo venti minuti; prima 
di salire va a farsi qualche par¬ 
tita ai video-giochi che stanno 
nel piccolo bar della piazzetta. 
I video-giochi sono la sua pas¬ 
sione. È con quelle macchinet¬ 
te che spende tutti i soldi che 
gli vengono offerti dall'Allocca 
e dai suoi due parenti. Lo ade¬ 
scarono proprio così: offrendo¬ 
gli qualche spicciolo, conqui¬ 
standosi la sua innocente ami¬ 


cizia. 

È un rione di palazzine ap¬ 
piccicate, basse, a due piani, 
con centinaia di finestre, con 
motorini, macchine, disoccu¬ 
pati che bighellonano, vecchie 
vestite di nero sedute fuori i 
portoni che lavorano con i fer¬ 
ri la maglia. Ma nessuno che 
veda Silvestro entrare nella sa¬ 
la-giochi, camminare verso il 
portone della palazzina nume¬ 
ro 12, suonare al citofono e sa¬ 
lire. Teoricamente, le sue mos¬ 
se sarebbero state seguibili ad¬ 
dirittura dalTinterno dell'edifi¬ 
cio scolastico. Invece, niente. È 
un sabato mattina che Silve¬ 
stro attraversa senza essere vi¬ 
sto da una sola persona. 

NelTappartamento, ad 
aspettare Silvestro c'è il vec¬ 
chio Allocca e, con lui, c'è an¬ 
che suo genero Pio Trocchia 
che, appena uscito dal forno 
dove lavora la notte, è venuto 
qui. Silvestro viene accolto in 
sala da pranzo, appena si en¬ 
tra, sulla sinistra. Un tavolino 
basso, un divano e due poltro¬ 
ne. Arredamento essenziale e 
squallido. Tanfo di vino, pol¬ 


vere. 

Ciò che accade nei minuti 
successivi all'incontro è imma¬ 
ginabile. Un bambino di nove 
anni può far innervosire molto 
facilmente un vecchio pedofi¬ 
lo di settanta, che già violenta¬ 
va le figlie. Comunque. Consi¬ 
derato che è presente anche il 
Trocchia, si capisce che per il 
piccolo Silvestro non c'è scam¬ 
po. 

È tuttavia ragionevole pen¬ 
sare che abbia gridato, chiesto 
aiuto. Silvestro è un bambino 
robusto, che dimostra almeno 
due anni in più: e non può, 
non è credibile pensare che si 
sia arreso senza difendersi, sen¬ 
za un urlo. Ma nessuno, natu¬ 
ralmente, ha sentito. Eppure 
queste sono palazzine popolari 
costruite al risparmio, con le 
pareti sottili, che se starnutisci 
possono risponderti «salute» 
dall'appartamento accanto. 

Sommese, l'altro genero, rac¬ 
conta di esser stato chiamato 
al telefono e di essere arrivato 
nell'appartamento quando il 
pestaggio era già avvenuto. 
Non sa dire come sia stato col¬ 


pito il bambino. Sembra certo 
di una sola cosa: «Silvestro era 
ancora vivo...». Con la testa 
letteralmente spaccata, livido e 
sanguinante, ma ancora vivo. 
Silvestro respira. Ma non pen¬ 
sano di chiamare un medico. 
Non hanno pietà. No. I tre de¬ 
cidono di aspettare che muoia. 
Proprio così: si mettono lì, e 
aspettano. 

E Silvestro muore. Non è an¬ 
cora stato possibile stabilire 
quanto sia durata l'agonia del 
piccolo; di certo, a metà matti¬ 
na, i tre pedofili hanno un 
problema. Sbarazzarsi del suo 
cadavere. Pensano a molte so¬ 
luzioni ma, alla fine, optano 
per quella più goffa, plateale: 
decidono di chiuderlo in un 
sacco di iuta. Di quelli che l'Al- 
locca usa quando torna dalla 
campagna. Lui ci mette solita¬ 
mente patate e pomodori. Ora 
ci infilano il corpo del bambi¬ 
no. 

Trocchia rimane a pulire 
l'appartamento. Lava il pavi¬ 
mento, controlla che non sia¬ 
no rimaste tracce di sangue. 
Allocca e Sommesse si caricano 


il sacco sulle spalle e lo porta¬ 
no giù. L'appartamento è al 
primo piano, poi attraversano 
l’androne e camminano sotto 
il porticato, fino alla macchina 
di Sommese. Ha parcheggiato 
accanto al marciapiede. Piove. 
Bestemmiano perché il sacco 
pesa. Lo posano sull'asfalto, 
mentre Sommese apre la mac¬ 
china. S'inchinano, lo tirano 
su, lo infilano dentro l'auto. 
Nell'auto resteranno tracce di 
sangue. 

È un'operazione durata alcu¬ 
ni minuti che, naturalmente, 
nessuno nota. In un rione abi¬ 
tato da quasi duemila persone, 
con una densità cinese, con la 
predisposizione tipica dei paesi 
a sbirciare, a controllare anche 
i più stupidi movimenti del vi¬ 
cinato, nessuno nota Allocca e 
il genero che caricano quello 
strano, pesantissimo sacco in 
auto. Non solo: a nessuno che 
venga in mente di segnalare la 
scena ai carabinieri almeno nei 
giorni successivi, quando tutti 
cercavano il bambino e gli in¬ 
vestigatori andavano in giro 
elemosinando una sola traccia, 
un dettaglio, il più piccolo mo¬ 
vimento anomalo visto acca¬ 
dere nella zona. 

In auto, Allocca e Sommese 
decidono di portare il sacco in 
località Campocavallo. Lì, il 
pensionato possiede un picco¬ 
lo podere. Un noccioleto che 
finisce a ridosso di una discari¬ 
ca. Un posto perfetto, per sba¬ 
razzarsi del sacco. Impiegano 
non più di dieci minuti: attra¬ 
versano i vicoli del paese e poi 
tagliano la statale 7, che colle¬ 
ga Napoli ad Avellino. C'è una 
piccola stradina, che poi di¬ 
venta sterrata. Un luogo deser¬ 
to, spazzato dal vento. Ha 
smesso di piovere. 

Quando arrivano, Sommese 
resta in auto e Allocca scende, 
si carica sulle spalle il sacco e si 
avvia. Poco dopo giunge Troc¬ 
chia. Ferma l'auto, scende, 
chiede a Sommese del suocero, 
e decide di raggiungerlo. 

Questa scena ha spinto, fino 
a poche ore fa, i carabinieri a 
cercare il corpo del bimbo nei 
pozzi della zona, dentro il noc¬ 
cioleto, e poi scavando nella 
terra molle e grassa della disca¬ 
rica. Che è stata controllata in 
profondità, metro a metro. Le 
indicazioni di Sommese sono 
precise, ma di preciso nessuno 
sa cosa può essere accaduto 
dopo. Dopo, quando Allocca e 
Trocchia e Sommese vanno 
via: qualcuno ha forse fatto 
sparire definitivamente il bam¬ 
bino? 

È il sospetto di queste ore. In 
un contesto sociale di questo 
tipo, rurale anche quando di¬ 
venta criminale, la distruzione 
di un cadavere - riflettono gli 
investigatori - non può che av¬ 
venire attraverso un rogo. «In 
campagna, con il fuoco si bru¬ 
cia tutto, non solo l'erba catti¬ 
va». 


Fa. Ro. 



Per la prima volta 

in edicola 

un film 
introvabile 
e imperdibile. 

VINCITORE 
DI 1 OSCAR 


“La gente in America trova difficile prendere un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo della boxe soltanto per raggiungere 
determinati scopi. Non faccio il pugile per la gloria del combattimento, 
ma per cambiare un mucchio di cose.” 

Muhammad Ali. Kinshasa 1974 


novità 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Lunedì 17 novembre 1997 


A Torino 
il video di 
Chiesa & co 
I giovani 
di allora 
rievocano 
per i giovani 
di oggi 


Una scena del film 
«Partigiani» diretto 
da Chiesa, Ferrano, Leotti, 
Puccioni e Vicari 


DALL’INVIATO 


TORINO. Sono venuti in tanti da 
Correggio, vecchi e giovani, guidati 
dal giovane sindaco pidiessino che 
sembra un cantante rock, per soste¬ 
nere l'anteprima mattutina di Parti¬ 
giani, il documentario girato a die¬ 
ci mani da Guido Chiesa, Davide 
Ferrario, Antonio Leotti, Marco 
Puccioni e Daniele Vicari. Manca¬ 
va invece Ligabue, che, pur parte¬ 
cipando al film in veste di intervi¬ 
stato, ha preferito non sottoporsi 
al solito bagno di folla con relativa 
frenesia fotografica. Ma il pieghe¬ 
vole che presenta Partigiani reca in 
bella evidenza una sua opinione. 
Dice: «Credo che chi avesse dai 
quindici ai vent'anni allora volesse 
difendere il diritto di vivere la vita 
con gioia, di viverla come voleva, 
non permettendo a nessuno di 
renderla grigia. O nera. Oggi è un 
pensiero quasi inconcepibile. È 
sempre più difficile, per la maggior 
parte dei giovani che hanno oggi 
l'età che avevano i partigiani allo¬ 
ra, trovare qualcosa in cui credere. 
E non penso sia solo una questio¬ 
ne che riguarda i giovani». 

Chissà se questo film - bello, uti¬ 
le, a tratti commovente - contri¬ 
buirà a ristabilire senza iattanza 
qualche verità storica. Oggi che va 
di moda «sparare» sulla Resistenza 
(guardate che bagarre giornalistica 
s'è sviluppata attorno a Porzùs), 
Chiesa e i suoi collaboratori hanno 
voluto riprendere i fili di un di¬ 
scorso cominciato due anni fa pro¬ 
prio a Correggio con Materiale Resi¬ 
stente. Ne è uscito, appunto, Parti¬ 
giani: sessanta minuti video, per 
un costo totale di 80 milioni, che 
non tacciono le contraddizioni an¬ 
che sanguinose di quel periodo, 
non fanno da stampella yé-yé alla 
retorica resistenziale. La lotta anti¬ 
fascista a Correggio, insomma, co¬ 
me spunto per raccontare un pez¬ 
zo d'Italia che pochi conoscono, 
soprattutto tra i giovani, partendo 
da domande elementari: che cosa 
pensava una staffetta sotto tortu¬ 
ra? che cosa significa per un sedi¬ 
cenne giustiziare un tedesco? che 
cosa si prova se tuo padre viene fu¬ 
cilato dai fascisti? 

«Il nostro compito era uccidere i 
fascisti!», taglia corto uno dei par¬ 
tigiani, oggi settantenne, intervi¬ 
stato dai cinque registi. Semplice 
ed efficace. Ma in realtà l'affresco - 
di memorie e sentimenti - che esce 
fuori dallo schermo è ben più 
complesso. Se il prologo di finzio¬ 
ne rievoca la morte un po' scema 
del giovane Antenore, partigiano 
ucciso con un colpo alla testa lun¬ 
go una strada di campagna, il «cor¬ 
po» del film è composto da una se- 





fieli 




mi i 


oche 


partitane 


Mentre John Sayles racconta 
il Centro America in lotta 


Athos e gli altri: la parola 
ai ventenni della Resistenza 


rie di testimonianze che svelano la 
qualità, specialmente umana, di 
quei combattenti: uomini e donne 
per lo più comunisti, ma non solo. 
Athos, Tito, Pluto, Demos, Celeste, 
Gina erano i loro nomi di batta¬ 
glia; un anziano, spiritoso come 
sanno essere gli emiliani, ricorda: 
«Mi ero fatto chiamare Nino, con¬ 
vinto che uno dei sette fratelli Cer¬ 
vi si chiamasse così, invece non 
era vero». 

Sotto lo sguardo affettuoso ma 
non acritico della telecamera, una 
donna rievoca la tortura subita du¬ 
rante un interrogatorio («Ma l'uffi¬ 
ciale fascista non approfittò di me, 
forse non ero il suo tipo»), un'altra 
ricostruisce lo sbocciare di un 
amore che dura ancora oggi («Per 
me era importante che fosse un 
partigiano e avesse le nostre 
idee»), un contadino rivive l'emo¬ 
zione mista a paura con la quale 
accolse in cantina una macchina 
tipografica per stampare i volanti¬ 
ni, un «gappista» parla di un ami¬ 
co d'infanzia, poi finito nelle Bri¬ 
gate Nere, che egli avrebbe dovuto 
uccidere (un provvidenziale allar¬ 
me aereo salvò il fascista). Storie, 
frammenti, lacrime. Ma il tono 
non è piagnone, né, ovviamente, 
celebrativo. Contrappuntate dalle 


musiche degli Afa e talvolta «lavo¬ 
rate» alla maniera di una certa cul¬ 
tura hip-hop, le immagini restitui¬ 
scono un mondo resistente che ha 
poco o niente a che fare con le 
coccarde rituali dell'Anpi o con i 
comizi per il 25 Aprile. 

Sarà per questo che la realizza¬ 
zione di Partigiani è stata tutt'altro 
che placida, come ammette lo stes¬ 
so Guido Chiesa, spiegando che in 
più di un'occasione l'ottica degli 
autori è venuta a scontrarsi con 
quella dei partigiani, specialmente 
laddove si toccavano nervi ancora 
scoperti, come «il ruolo egemone 
del Pei» o «la narcotizzazione degli 
elementi più ambigui della Resi¬ 
stenza». Vero è, però, che Landò 
Lini, uno dei partigiani di Correg¬ 
gio presenti ieri mattina a Torino 
Cinema Giovani, non ha avuto 
difficoltà a riconoscere che la Resi¬ 
stenza fu «anche una guerra civile, 
altrimenti perché nascondere le ar¬ 
mi alla fine della Liberazione?»; 
un'affermazione, molto in linea 
con la lettura che lo storico Pavo¬ 
ne dà di quel periodo. 

Del resto, raccontare al cinema 
la Resistenza è tutt’altro che facile. 
«Salvo pochissime eccezioni», so¬ 
stiene Chiesa, che pure reputa Por¬ 
zùs «un'operazione intellettual¬ 


mente disonesta», «il cinema resi¬ 
stenziale ha sposato una visione 
manichea della lotta antifascista, 
per questo mi aspetto molto dal 
Luchetti di Piccoli maestri». Un 
consiglio? «Superare le vecchie lo¬ 
giche di schieramento per indaga¬ 
re nelle storie personali delle per¬ 
sone che abbiamo intervistato. 
Ciascuna di loro meriterebbe un 
film». 

«Perché continuano a spararci 
addosso? Non siamo eroi, però sia¬ 
mo certi che democrazia e libertà 
(parole ora più usuali di quanto 
non lo fossero al tempo dei nostri 
vent'anni) ce le siamo ben guada¬ 
gnate», scrivono «i partigiani di 
Correggio» sulla locandina del 
film, sulla quale campeggia una 
vecchia foto un po' ingiallita che 
mostra cinque giovanotti sorriden¬ 
ti e armati di tutto punto. Magari 
qualcosa di quella giovanile vitali¬ 
tà non è andata persa, come azzar¬ 
da il responsabile del circolo «Ma¬ 
teriale Resistente» appena nato a 
Correggio: «Prima questi partigia¬ 
ni erano nascosti dietro una mon¬ 
tagna di retorica. Dopo aver visto 
film, abbiamo capito che parlano 
come noi». 


Michele Anseimi 


TORINO. Il dilemma, al festival Cinema Giovani, è scegliere che 
film andare a vedere. Con un menù quotidiano così ricco 
(Concorso, Orizzonte Europa, Americana, le personali di 
Kramer e Ripstein, «Le età d'oro del cinema messicano»...) hai 
sempre la sensazione di perderti qualcosa di fondamentale. Il 
cinefilo puro gongola (un tizio confessava di aver visto otto 
film in un giorno!), il critico di quotidiani spera di non sbagliare 
sala. Certo non ha sbagliato chi ha fatto la fila per «Men with 
Guns», che segna il ritorno del cineasta indipendente John 
Sayles a poco più di un anno dall'ottimo «Lone Star». Lì era il 
Texas, terra di frontiera per eccellenza, ad animare sotto forma 
di poliziesco-western il discorso sull'intreccio di culture e 
lingue diverse (americani, neri, chicanos); qui il regista di 
«Lianna» compie una scelta ancora più estrema, andando a 
girare in Messico una storia completamente parlata in 
spagnolo e interpretata (salvo due personaggi minori 
americani) da attori locali e da indios. «Gli uomini coi fucili» 
evocati dal titolo sono i soldati antiguerriglia, le famigerate 
«Tigri», che Sayles vede come tragico emblema di un Centro 
America non meglio precisato. Lo spunto di cronaca, ispirato a 
un romanzo di Francisco Goldman, si riferisce al Guatemala, 
ma la storia potrebbe benissimo essere accaduta nel Chiapas, o 
in Perù, o in Colombia. Si immagina che un vecchio medico, il 
dottor Fuentes, sentendo avvicinarsi la morte, decida di 
lasciare la capitale per rivedere i suoi giovani allievi impegnati 
da anni in un programma sanitario a sostegno degli indios 
delle montagne. L'uomo, colto ma alquanto disinformato, 
sembra ignorare che in quei luoghi inospitali l'esercito sta 
decimando interi villaggi nel tentativo di sbaragliare la 
guerriglia. È un lungo e faticoso viaggio verso la conoscenza 
quello che Fuentes intraprende in compagnia di un bambino 
indio bastardo, di un disertore ferito e di un prete che ha perso 
la vocazione. Quasi un'«ascensione» simbolica, tra popolazioni 
umiliate dalla fame, rappresaglie perpetrate dall'esercito e 
pedaggi dolorosi. Un lucido pessimismo, lo stesso stampato 
sulla bella faccia del protagonista Federico Luppi, si riverbera in 
questo film «militante» che Sayles gira poco o niente 
all'americana. Si esce turbati da «Men with Guns», e anche più 
pronti a guardarsi attorno: perché l'ignoranza talvolta è 
colpevole quanto l'ignavia. [ Mi. An. ] 


L'omaggio a Palermo 

Quando Fo 
faceva 
lo sportivo 
per Lizzani 

PALERMO. L'International Spor- 
tfilm Festival (diciannovesima edi¬ 
zione) di Palermo ha reso un tempe¬ 
stivo omaggio - Nobel oblige - a Da¬ 
rio Fo. Il quale, proprio in questi 
giorni, ha inaugurato nel capo¬ 
luogo siciliano la stagione del 
Teatro Biondo con il suo Diavolo 
con le zinne. A margine del con¬ 
corso, è stato infatti proiettato il 
raro e delizioso film di Carlo Liz¬ 
zani Lo svitato, datato 1955, dove 
l'attore e drammaturgo milanese, 
non ancora trentenne e autore, 
assieme a Lizzani, della sceneg¬ 
giatura, è il pirotecnico protago¬ 
nista Achille, fattorino factotum 
del quotidiano L'intransigente, 
aspirante fotoreporter e sportivo 
suo malgrado. Sfruttato dai colle¬ 
ghi, ma inseguendo a sua volta il 
sogno di diventare giornalista, 
egli vive correndo, e correndo in¬ 
crocia un sottobosco sportivo (o 
parasportivo) milanese di pugili 
falliti e piccoli manager senza 
scrupoli, di atleti dilettanti, persi¬ 
no di appassionati di calcio balil¬ 
la. 

In una Milano alla vigilia del 
boom economico, grigia e lucci¬ 
cante, ma che ha già perso ogni 
candore e pudore, Lo svitato è 
opera di grande comicità surreale 
e penetrante intelligenza. Il suo 
umorismo acre, decisamente 
troppo avanti sui tempi, ha per 
bersaglio ben altro che il mondo 
dello sport: lo sberleffo nei con¬ 
fronti di alcune istituzioni di cul¬ 
to dei milanesi, dal Corriere della 
sera al corpo dei vigili urbani, 
non assume mai i tratti della 
macchietta provinciale, ma dise¬ 
gna un ritratto profetico sui vizi e 
sulle degenerazioni già in atto nel 
mondo dei mass-media, degli af¬ 
fari e della società dello spettaco¬ 
lo. Purtroppo il fallimento del 
film segnò l'abbandono del cine¬ 
ma da parte di Fo per oltre tren- 
t'anni: sarebbe tornato davanti 
alla macchina da presa solo nel 
1989 insieme al suo vecchio-gio¬ 
vane amico Paolo Rossi in Musica 
per vecchi animali di Stefano Ben- 
ni, altro film poco compreso. 

Tra le altre rarità del festival, 
segnaliamo anche l'unica copia 
ormai esistente (in lingua france¬ 
se) e restaurata per l'occasione di 
Cinque a zero (1932) di Mario 
Bonnard, una commedia senti- 
mental-calcistica che ha per pro¬ 
tagonista Angelo Musco, presi¬ 
dente di una squadra di calcio 
oppresso da una moglie che dete¬ 
sta il gioco del pallone e impe¬ 
gnato a recuperare il capitano 
della squadra che s'invaghisce di 
un'artista di varietà. Inoltre, un 
tributo alla memoria del «gigante 
buono» del pugilato italiano, Pri¬ 
mo Camera, nel trentennale del¬ 
la morte: una serie di attualità ci¬ 
nematografiche inedite restaura¬ 
te dall'Istituto Luce in collabora¬ 
zione con il British Film Institute. 


Sergio Di Giorgi 


VIDEO SPENTO 


Si è dimesso il conduttore Davide Sassoli. Ascolti inferiori alle aspettative 


Anno nero per Raiuno. Chiude anche «Novant8» 


«Il programma doveva andare avanti tutta la stagione: ci vuole tempo per consolidarsi», dice il giornalista, «abbandonato» dalla rete. 


ROMA. La «tv degli eventi» ha fatto 
un'altra vittima. Ieri, è toccato a No- 
vant8. La piazza multimediale di 
Davide Sassoli sparisce dal video, 
fin da domani, martedì 18 no¬ 
vembre. Nella stagione più infau¬ 
sta per Raiuno, il conduttore ha 
deciso di abbandonare, si è di¬ 
messo dopo aver tentato di otte¬ 
nere dalla rete - senza riuscirci - 
maggiori garanzie sulla messa in 
onda del programma. In due me¬ 
si, infatti, Novant8 è stato visto 
solo quattro volte, cinque se si 
conta lo speciale terremoto tra¬ 
smesso prima del via, la sera del 
26 settembre scorso. «È entrato e 
uscito dal palinsesto in maniera 
molto azzardata», dice al telefono 
Sassoli, ricordando come il pro¬ 
gramma abbia dovuto cedere lo 
spazio agli eventi sportivi. E, nel¬ 
l'immediato futuro, sarebbe an¬ 
data ancora peggio: il 9 dicembre 
è prevista una partita, il 16 la di¬ 
retta del Macbeth dalla Scala, il 
23, da Assisi, il concerto di Nata¬ 
le. Per questo motivo - ma Sasso¬ 


li, direttamente, non conferma - 
venerdì scorso il conduttore era 
stato visto nello studio del diret¬ 
tore di rete, Giovanni Tantillo, 
che in questo autunno sta veden¬ 
do cadere al suolo tutti i frutti 
coltivati nell'estate: lo «speciale» 
Fantastico con Enrico Montesano, 
il trasgressivo Teo Teocoli in pri¬ 
ma serata, il gioco Colorado che 
ha sostituito La zingara senza ere¬ 
ditarne gli ascolti, e persino la fi¬ 
ction con Raffaella Carrà, che ha 
deluso ogni rosea aspettativa. 

Sassoli è andato da Tantillo, ve¬ 
nerdì scorso, proponendo che 
Novant8 andasse in onda, per sei 
settimane, senza interruzioni; e 
che passasse in seconda serata, 
nel caso ci fossero eventi partico¬ 
lari. A Natale si sarebbe verificato 
il gradimento di Novant8, che sol¬ 
tanto il 26 settembre, con quello 
speciale da una Foligno ancora 
sotto choc, aveva ottenuto il 25% 
di share, ossia gli ascolti desidera¬ 
ti e sperati per un investimento 
del genere. Ogni settimana, con 



Giovanni Tantillo Ansa 


Davide Sassoli e le sue troupe, si 
spostavano dodici camion, per 
montare nelle diverse città lo stu¬ 
dio itinerante, la piazza multime¬ 
diale. Dal 7 ottobre, data d'inizio, 
la media di ascolti è stata del 
15,5%, con la punta più bassa 
martedì scorso (11%). Proprio il 
giorno in cui è emerso con chia¬ 
rezza, al di là della bravura del 
conduttore, il limite di Novant8, 
che aveva montato le sue tende a 
Trieste, mentre il cuore di tutta 
l'Italia batteva con Nuoro e con 
Silvia Melis appena liberata. C'è 
chi dice che sia stato il direttore 
di rete a volere una struttura così 
grandiosa e poco flessibile, specie 
per un programma che voleva 
puntare sulla cronaca; ma Sassoli, 
di questo come di altro, si assume 
ogni responsabilità: «Sono entra¬ 
to in questa avventura con i miei 
panni, non ho cercato l'ascolto 
con tutti i mezzi o mostrando le 
tette di qualcuna... Credo e spero 
di uscirne con i miei stessi pan¬ 
ni». 


Le dimissioni, Davide Sassoli, 
le ha presentate sabato mattina, 
dopo che aveva letto, su un'agen¬ 
zia di stampa, una precisazione di 
Raiuno in cui si affermava che, 
come già stabilito, il programma 
sarebbe stato sospeso il 2 dicem¬ 
bre per far posto agli eventi spe¬ 
ciali. Dichiarazioni nettamente 
diverse da quelle rilasciate dal 
conduttore all'Ansa pochi minuti 
prima, nella convinzione che ci 
fosse accordo con Giovanni Tan¬ 
tillo per portare avanti il pro¬ 
gramma fino a Natale. Di nuovo 
Sassoli, diplomaticamente, non 
conferma; ma, dice: «Il program¬ 
ma era nato per andare avanti 
tutta la stagione, fino al 31 mag¬ 
gio. Ci vuole un po' di tempo per 
rendersi conto se un marchio e 
un programma hanno la possibi¬ 
lità di consolidarsi e avere un fu¬ 
turo, specie in una stagione tele¬ 
visiva che ha messo tutti in crisi». 
«Visto che non c'è la possibilità 
di affermare un marchio in una 
rete così importante - conclude - 


ho preso questa decisione, che mi 
sembra la più seria». 

Da Raiuno, solo il comunicato 
ufficiale, che ribadisce la curiosa 
affermazione: un programma 
chiamato Novant8, sospeso per 
ascolti «al di sotto delle aspettati¬ 
ve», sarebbe comunque andato in 
onda soltanto fino al 2 dicembre 
del 1997. Un'altra frase indica in 
Sassoli l'elemento debole della 
catena: «le dimissioni Sassoli le 
ha maturate in alcuni giorni... ve¬ 
nerdì scorso la rete gli ha confer¬ 
mato piena fiducia... è stato lui a 
non sentirsi più sicuro». E, per te¬ 
lefono, l'addetto stampa di Tan¬ 
tillo parla di un conduttore che 
ha attraversato «un momento 
psicologicamente difficile». An¬ 
che su questo, Sassoli non ha 
niente da dire? «Forse lo si affer¬ 
ma... proprio perché, io, sono 
una persona pacata». D'altronde, 
ricorda, «sono un inviato del 
Tg3». 


Nadia Tarantini 
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La sua liberazione era stata chiesta a Jiang da Clinton. Nei prossimi giorni lo riceverà alla Casa Bianca. 

Pechino libera il padre del dissenso 
Weijingsheng vola negli Stati Uniti 

Leader del movimento democratico del 1978, Wei, che oggi ha 45 anni, ne ha trascorsi quasi diciotto in prigione. 
Ufficialmente è stato rilasciato per le sue condizione di salute: si curerà negli Usa hanno detto i cinesi. 



Il dissidente cinese Weijingsheng Ap 

Ma spuntano altri finanziamenti sospetti al partito laburista 

Blair: non siamo corrotti 

Il premier inglese chiede scusa per scandalo del tabacco in Formula 1 


Ziuganov 
chiede 
le dimissioni 
di Ciubais 

Il leader dei nazional- 
comunisti russi Gennadi 
Ziuganov ha insistito ieri 
nel chiedere le dimissioni 
del vice-premier Anatoli 
Ciubais, all'indomani della 
decisione del presidente 
Boris Eltsin di silurare i suoi 
collaboratori Maxim Boiko 
e Piotr Mostovoi, coinvolti 
con Ciubais nelle 
polemiche su lauti anticipi 
per un libro a più mani sulla 
discussa politica di 
privatizzazioni. Ziuganov si 
è detto «sorpreso che Eltsin 
non abbia avuto il coraggio 
di silurare anche Ciubais, 
viste le disgustose 
circostanze» di una vicenda 
che «è soltanto la punta 
dell'enorme iceberg della 
corruzione che regna 
nell'esecutivo». In questa 
partita a scacchi ai vertici 
del potere, aver destituito 
Boiko e Mostovoi «è come 
aver sacrificato due pedoni 
per salvare un alfiere», ha 
detto Ziuganov. Egli ha 
annunciato all'agenzia 
Interfax che l'opposizione - 
maggioritaria alla Duma- è 
più che mai decisa a 
bocciare il bilancio di 
austerità presentato per il 
'98 dal governo. Per il 
bilancio la Duma deve 
votare mercoledì e in 
quell'occasione Ziuganov 
intende chiedere 
nuovamente le dimissioni 
di Ciubais. Eltsin, frattanto, 
ha avuto iericon Ciubais 
una lunga telefonata: 
parlando solo di relazioni 
con l'Ucraina, è stato 
precisato.Lo ha riferito 
l'agenzia Itar-Tass, senza 
dare altri particolari sul 
colloquio. Per ora Ciubais 
se l'era cavata con una 
severo rimprovero. Il capo 
del Cremlino aveva 
definito «inaccettabile» il 
suo comportamento, 
anche se lo aveva lasciato al 
suo posto senza accettare 
le dimissioni. Ma il caso del 
libroètutt'altroche 
chiuso. «Ciubais sul filo del 
rasoio», titola stamani in 
prima pagina «Moskovski 
Komsomolets», uno dei 
pochi giornali moscoviti 
pubblicati la domenica. 


ROMA. Wei Jingsheng, il più noto 
dissidente cinese, è stato rilasciato a 
sorpresa per motivi di salute e auto¬ 
rizzato a recarsi negli Stati Uniti per 
sottoporsi a cure mediche. La sua 
scarcerazione arriva pochi giorni 
dopo la visita ufficiale del presiden¬ 
te Jiang Zemin negli Usa. Più volte i 
gruppi di tutela dei diritti umani 
avevano chiesto che Wei venisse li¬ 
berato, e in ottobre avevano fatto 
anche un appello a Bill Clinton alla 
vigilia del suo incontro con Jiang. 
Wei, 47 anni, è considerato il padre 
del dissenso in Cina. Era il «nemico 
personale» di Deng Xiaoping e ha 
passato quasi un terzo della vita in 
carcere. Ex guardia rossa, ex milita¬ 
re, ex elettricista allo zoo di Pechi¬ 
no, Wei è stato «la voce» del dissen¬ 
so cinese dal 1978, quando, due an¬ 
ni dopo la morte di Mao Zedong, de¬ 
nunciò il nuovo leader riformatore 
Deng Xiaoping, definendolo «un 
dittatore» esattamente come Mao. 
Wei chiedeva al governo la «quinta 
modernizzazione», cioè la demo¬ 
crazia, oltre a quelle industriale, 
agricola, scientifica e militare. Ven¬ 
ne condannato per «tradimento» a 
15 anni di carcere. Li scontò quasi 
tutti, ammalandosi di cuore, e sop¬ 
portando soprusi e torture che de¬ 
nunciò appena uscito di prigione, 
nel 1993, rilasciato sei mesi prima 
dello scadere della pena per fare 
buona impressione sull'opinione 
pubblica internazionale, mentre si 
decideva a chi assegnare le olimpia¬ 
di del 2000. Persi tutti i denti, gonfio 
di ricostituenti, si rifiutò di lasciare 
la Cina. Cercò le famiglie delle vitti¬ 
me della repressione di Tiananmen, 
scrisse appelli al governo. E venne 
riarrestato nel marzo '94, subito do¬ 
po aver incontrato una delegazione 
americana, l'anno successivo fu 
condannato a 14 anni di reclusione 
per «sovversione». Candidato al 
premio Nobel per la pace, i governi 
di tutto il mondo hanno chiesto cle- 
menzaperlui.Ieri,anovemesidalla 
morte di Deng - che aveva escluso 
una sua liberazione - è stato rilascia¬ 
to, ma acondizione che partisse. Uf¬ 
ficialmente è stato rilasciato «sulla 
parola» per cure mediche, quindi 
per il governo cinese resta un crimi¬ 
nale e se rientra in patria può venire 
riarrestato. La famiglia è stata chia¬ 
mata all'alba per salutare Wei Jin¬ 
gsheng, che era stato portato nella 
notte dal carcere di Tangshan, a cir¬ 
ca 200 chilometri dalla capitale. 


L'ambasciatore americano James 
Sasser lo ha accompagnato all'aero¬ 
porto, da dove si è imbarcato su un 
volo della «Northwest Airlines» di¬ 
retto a Detroit. «Si curerà e scriverà», 
ha detto il fratello, aggiungendo 
che Wei era d'accordo a partire «per¬ 
chè ormai stava diventando troppo 
vecchio e malato». La notizia del ri¬ 
lascio, due settimane dopo la visita 
in Usa di Jiang Zemin, la prima di un 
capo dello stato cinese in dodici an¬ 
ni, non è giunta come una sorpresa 
al governo americano. Sasser aveva 
anticipato la scorsa settimana tale 
possibilità. In carcere restano ora, a 
parte il noto ex leader studentesco 
Wang Dan, personaggi minori, che, 
temono le organizzazioni umanita¬ 
rie, saranno facilmente dimentica¬ 
ti. Il presidente Usa Bill Clinton si è 
detto soddisfatto della decisione del 
governo cinese e si augura di incon¬ 
trare quanto prima il celebre dissi¬ 
dente, dopo che si sarà rimesso in 
salute. Wei è stato informato solo 
sabato a tarda sera che sarebbe stato 
liberato ieri. Nell'ultimo anno, le 
condizioni di detenzione di Wei si 
erano fatte più dure. Recluso in una 
salina nei dintorni a est di Pechino, 
il dissidente era guardato a vista 24 
ore su 24, in una cella con due pareti 
completamente di vetro e illumina¬ 
ta costantemente. In questa situa¬ 
zione, i suoi problemi cardiaci e cir¬ 
colatori si erano progressivamente 
aggravati. Il gruppo «Human Rights 
Watch» consedeaNewYork, nel sa¬ 
lutare il rilascio di Wei, ha avvertito 
che non può essere considerato un 
segnale di cambiamento nell'atteg¬ 
giamento cinese sui diritti umani. 
«È coerente con la politica degli 
ostaggi che i leader cinesi seguono 
dall'89. Quando per motivi di op¬ 
portunità politica devono fare una 
concessione, liberano qualcuno 
che non avrebbe mai dovuto essere 
arrestato», ha detto Sidney Jones, 
direttore esecutivo di «Human 
Rights Watch». Giunto a Detroit, 
Wei ha proseguito il viaggio per 
New York. Ad accoglierlo c'era un 
suo amico, Li Qing. «Se fosse rima¬ 
sto in prigione, sarebbe stato in peri¬ 
colo perché le sue condizioni sono 
molto cattive», ha detto Li Qing ai 
giornalisti. Il consigliere di Clinton 
per la sicurezza nazionale, Sandy 
Berger, ha definito il rilascio di Wei 
«uno sviluppo molto felice». Nes¬ 
sun commento è invece venuto dal¬ 
l'ambasciata americana a Pechino. 


LONDRA. «Abbiamo gestito male la 
cosa, me ne assumo tutte le responsa¬ 
bilità e me ne scuso. Ma corrotti no». 
Tony Blair ha tentato una controf¬ 
fensiva sul versante del dirompente 
scandalo «Polmoni Puliti» con 
un'ampia intervista telesivisa sugli 
schermi della BBC, mentre la stampa 
fa trapelare indiscrezioni su altri fi¬ 
nanziamenti «sospetti». 

11 primo ministro britannico am¬ 
mette che il suo governo non ha agito 
al meglio quando la settimana scorsa 
è venuto a galla che a gennaio il pa¬ 
tron della Formula Uno Bernie Eccle- 
stone ha regalato l'equivalente di 
quasi tre miliardi di lire al partito la¬ 
burista ma nega in modo categorico 


che la maxi-donazione l'abbia spinto 
ad una clamorosa retromarcia e cioè 
ad esentare i Grand Prix dalla totale 
messa al bando della pubblicità del 
tabacco in occasione di eventi sporti¬ 
vi. 

«Siamo stati ingenui. Non abbia¬ 
mo - ha riconosciuto Blair - risposto 
con abbastanza rapidità e non abbia¬ 
mo capito subito quanto grave fosse 
la questione. Me ne assumo tutte le 
responsabilità e chiedo scusa».Il lea¬ 
der laburista è reduce dalla sua più 
burroscosa settimana da capo del go¬ 
verno di Sua Maestà proprio per lo 
scandalo «Polmoni Puliti» connesso 
allaFormulaUno. 

In tv ha sdrammatizzato la portata 


della vicenda ma lo incalzano altre 
indiscrezioni su facoltosi e contro¬ 
versi sostenitori.A detta dei domeni¬ 
cali «Sunday Times» e «Independent 
on Sunday» Ecclestone non è l'unico 
Paperon dè Paperoni ad aver elargito 
grosse somme ai laburisti in un discu¬ 
tibile intreccio lobbistico: anche il 
«re dei supermercati» David Sainsbu- 
ry avrebbe dato al partito della sini¬ 
stra britannica un assegno da circa tre 
miliardi di lire. E il «Sunday Times» 
avanza anche per questo nuovo filo¬ 
ne di indiscrezioni un pesante so¬ 
spetto: in cambio del forte contribu¬ 
to lord Sainsbury potrebbe aver rice¬ 
vuto luce verde dal governo per l'a¬ 
pertura di altri supermercati. (Ansa) 


Ieri il referendum 

L'Ungheria 
approva 
l'adesione 
alla Nato 

BUDAPEST. L'Ungheria, a grandis¬ 
sima maggioranza, ha detto «si»al- 
l'adesione alla Nato. Si tratta di un 
evento storico, dopo lo staziona¬ 
mento in questo paese per 40 anni 
delle truppe sovietiche del Patto di 
Varsavia. L'Ungheria, assieme alla 
Repubblica Ceca e alla Polonia, era 
stata invitata ad entrare a far parte a 
pieno titolo dell'Alleanza Atlantica 
per il 50/mo anniversario della Na¬ 
to nel 1999. Tutte le forze politiche, 
sia al governo sia all'opposizione, 
erano d' accordo - contrari solo l'e¬ 
strema destra, ex comunisti e pacifi¬ 
sti - ma il premier Gyula Horn aveva 
promesso nel 1994 che su una simi¬ 
le decisione avrebbe sentito anche il 
parere della popolazione. Oggi, in 
una giornata elettorale pacifica e 
nello stesso tempo sentita, gli un¬ 
gheresi hanno risposto favorevol¬ 
mente a che il loro paese, nonostan¬ 
te i costi aggiuntivi che si presente¬ 
ranno, entrerà a farparte di un'orga¬ 
nismo militare occidentale. Il mini¬ 
stro degli esteri Laszlo Kovacs ha già 
detto che domani stesso invierà una 
lettera di intenti alla Nato, dichia¬ 
rando la volontà del popolo magia¬ 
ro di aderire all'Alleanza. »Sono 
estremamente soddisfatto - ha di¬ 
chiarato il capo dello Stato Arpad 
Goncz, poco dopo aver appreso che 
i 'si« sono in maggioranza - perché i 
cittadini hanno capito il valore del¬ 
la postain gioco». 

«L'ingresso nella Nato rappresen¬ 
ta per noi il primo passo verso la Co¬ 
munità euro-atlantica, mentre il se¬ 
condo sarà l'Unione Europea», ave¬ 
va affermato alla vigilia il ministro 
Kovacs, suffragato dagli auspici di 
successo del ministro degli Esteri 
italiano Lamberto Dini, in visita nei 
giorni scorsi a Budapest. La percen¬ 
tuale dei si è stata massiccia - si aggi¬ 
ra sull'80- 85% - e non vi è stata la di¬ 
serzione delle urne come qualcuno 
temeva, anche se il 50% necessario 
per la validità della consultazione è 
stato superato di poco. Anche se in 
origine il referendum - per la cui 
campagna elettorale il governo ave¬ 
va stanziato un milione di dollari - 
era stato indicato come «consulti¬ 
vo», il governo aveva successiva¬ 
mente assicurato che avrebbe tenu¬ 
to conto delle indicazioni dei citta¬ 
dini. Così, era stato stabilito che se il 
referendum non fosse stato valido, 
la decisione dell'adesione alla Nato 
sarebbe tornata in parlamento. ( An¬ 
sa ) 


Associazione Crs 

Un laboratorio per le riforme. Da sinistra. 


□ i seminari 

Processo costituente e 
transizione italiana 

ne discutono Cheli, Collimi , 

D'Aleniti, Moro, Riccardi 
Roma. 19 novembre 1997 
ore 17.30 

.Sala Igea, Piaz/a Enciclopedia 4 

I lavori della Bicamerale: 
bilancio e prospettive 

Allegretti, Mannuzzu, Prospero, 
Senese , Terzi 

Roma. 24 novembre, ore 16.00 
Sala del Cenacolo, 
vicolo Valdina 3/a 


Citoyens, con Edicsse 

Quale Repubblica? 

Barcellona, Cantaro. Cassano, 
Terzi 

Secessione 

De Fiores, Pe.trosino 


Il destino dei partiti 

Cottimi, Izza. Melchionda, Tronti 


□ Le attività editoriali 

Manuali del cittadino, con Editori 
Riuniti 

Guida alla Costituzione e alla 
sua riforma 

Cantaro, Pelrangeli 

Guida per chi cerca lavoro 

Re David 


l 


Democrazia e diritto, con la E.S.l. 

La legge e il corpo 

Boccia, Boriacelii, Cavarero, 

On gara Basaglia ed altri 

Liberalismi 

Adornato, Bosetti, Losurdo, Serra 
ed altri 

Spaziotempo 

Ilardi, Nisio, Venturi ed altri 

Giudici e diritti 

Ferraioli, Fioravanti, Scodittì, 
Senese ed altri 


□ La formazione 

Il “Progetto di educazione 
alla democrazia”, coordinato 
da Carmelo Ursitio, promuove 
con il patrocinio di 
amministrazioni pubbliche c di 
privati percorsi formativi 
(cicli di incontri, stage, 
progetti sperimentali) e 
strumenti didattici (Cd min, 
video, volumi, mostre) per 
rendere vivi i valori della 
Costituzione, per favorire 
l’intervento attivo della 
cittadinanza, per costruire una 
più ampia democrazia europea. 
Aderiscono al PED in un 


Seconda repubblica. 
Senza sindacati? 

Corrieri 


rapporto a “rete" associazioni 
culturali e sezioni territoriali 
del Crs. 


NAZIONE, EUROPA, COSTITUZIONE 

Roma, 2 dicembre 1997 * ore 9,30-19.30, Sala delle Bandiere - Ufficio per l’Italia del Parlamento Europeo, Via TV Novembre: 149 


Il lavoro e la Repubblica 

Ingrati Pad Trenti» y 


La sinistra europea e la globalizzazione 

Paggi Salvati Sapelli ■■ 


Una Costituzione per !’Italia e per-l’Europa 

Allegretti Cottttrri Mantella 


Morire per Maastricht? 

Amoroso, Capello, Laiouche, 
Martellato 


Assemblea Annuale 
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Lunedì 17 novembre 1997 



l'Unità 


+ 

Le Cronache 


Ma a Cicciano qualcuno sapeva: «Mia madre mi diceva di stare attento a quel vecchio» 

Il paese si ribella alle accuse 
Quale omertà, quelli sono mostri 

Il parroco: «Sono state dette troppe menzogne» 



Un carabiniere dell' unita' cinofili alla ricerca del corpo di Silvestro 


Lo sfogo della moglie di Pio Trocchia 

«Mio marito è innocente 
mio padre da impiccare 
Tentò anche di stuprare 
mia sorella minore» 



DALL’INVIATO 


roccarainola (Na). Una dome¬ 
nica così non l'avevano mai vissu¬ 
ta nella piccola frazione Sasso. Uo¬ 
mini, donne e anziani increduli 
aspettano ormai solo l'ultima, tra¬ 
gica, notizia: quella del ritrova¬ 
mento dei poveri resti di Silvestro 
Delle Cave. A loro sembrano non 
interessare più di tanto le accuse 
sui giorni dell'omertà o che i sinda- 
ci non vogliono finire sul banco 
degli imputati, e si ribellano. La 
gente di qui è abituata ad affronta¬ 
re la dura realtà quotidiana con 
semplicità, con il lavoro nei cam¬ 
pi, è lontana da ogni tipo di pole¬ 
mica. In queste ore gridano, indi¬ 
gnati, solo giustizia: «Vogliamo 
che quei mostri vengano puniti 
con severità, che non escano più 
dal carcere». Pene severe per i col¬ 
pevoli di pedofilia le chiede anche 
don Francesco Paduano, il parroco 
di Sasso, che nello stesso tempo in¬ 
vita a «non dimenticare il perdono 
cristiano». 

A casa Delle Cave continua l'an¬ 
gosciante attesa. Nel piccolo ap¬ 
partamentino di via De Angelis c'è 
il solito viavai di parenti e amici 
che si stringono attorno a Rosaria 
Perrone e Giuseppe Delle Cave, i 
genitori di Silvestro. In quelle due 
stanzette a piano terra c'è un cupo 
silenzio che si interrompe di tanto 
in tanto con un pianto o quando si 
susseguono notizie e indiscrezioni 
sulle indagini e sugli scavi con le 
ruspe per recuperare il corpo del 
bimbo che i vigili del fuoco stanno 
facendo nella discarica di Comi- 
ziano, a circa dieci chilometri di di¬ 
stanza. 

Alle 13, Carmela, la sorella di Ro¬ 


saria, entra con una pentola piena 
dibrodo di carne. «Sono due giorni 
che i genitori del bambino non 
toccano cibo - afferma Vincenzo, 
un parente che è fuori -: speriamo 
che adesso mettano almeno qual¬ 
cosa sotto i denti». L'uomo confer¬ 
ma che nessuno ha detto alla ma¬ 
dre di Silvestro che il corpo del fi¬ 
glio potrebbe addirittura essere 
stato bruciato dai suoi carnefici. 
Qualche minuto dopo, un ufficia¬ 
le dei carabinieri incontra Giusep¬ 
pe Delle Cave, al quale mostra un 
paio di jeans ritrovati nella zona 
dove si sta scavando. Il padre di Sil¬ 
vestro li prende in mano, li gira e ri¬ 
gira un paio di volte, poi li restitui¬ 
sce al militare: «Questi sono di ta¬ 
glia 44, troppo grandi, sicuramen¬ 
te non sono quelli di mio figlio». 

Cicciano, tredicimila anime, 
dove è avvenuto il delitto del bam¬ 
bino. Anche nel bronx del rione 
Gescal c'è sdegno per l'atroce mor¬ 
te di Silvestro. Gli abitanti si difen¬ 
dono dalle accuse di omertà. «Sia¬ 
mo gente pulita, noi, anche se 
qualche "pecore nera" non manca 
- dice Michele Cassola, ex operaio 
dell'Alfasud, da qualche anno in 
pensione -. Andrea Allocca? Sì, lo 
conosco di vista, mi è sempre ap¬ 
parso come una persona normale, 
al punto che sotto casa sua gioca¬ 
vano i miei nipotini». Ma il ritor¬ 
nello è sempre lo stesso: possibile 
che qui, dove vivono tremila per¬ 
sone appena, nessuno sapesse...? 
«Sapevano, sapevano eccome», 
spiega un ragazzo di 16 anni che 
vuole rompere il muro dell'omer¬ 
tà. Solo che quando gli chiediamo 
di dare nome e cognome si tira in¬ 
dietro: «È meglio stare lontani da 
questa brutta storia. Posso solo di¬ 


re che quando avevo dieci anni, 
mia madre mi diceva spesso: "stai 
alla larga da quel vecchio che offre 
i soldini ai bambini"... ». 

Poco distante dalla scuola ele¬ 
mentare frequentata da Silvestro, 
un gruppo di persone commenta il 
tragico epilogo della vicenda. «So¬ 
lo da pochi giorni girano delle voci 
secondo le quali, anni fa, il vecchio 
avrebbe tentato di violentare addi¬ 
rittura una delle figlie», spiega As¬ 
sunta Carelli, che è in compagnia 
del marito. La signora Annamaria 
(preferisce non dare il cognome) si 
dice invece meravigliata di quello 


che Allocca ha fatto: «Io ero amica 
della moglie, la povera Rachele, 
morta quattro anni fa. Spesso ho 
frequentato la sua casa. Mai e poi 
mai avrei pensato che quell'uomo 
fosse una belva». Annamaria ricor¬ 
da che Allocca è padre di tre figlie: 
«Le prime due sono sposate, men¬ 
tre quella più piccola, Carmen, do¬ 
po la morte della madre se ne andò 
di casa perché non sopportava il 
carattere del padre. Questo è quel¬ 
lo che mi disse la giovane». 

Torniamo a Sasso, dove alle un¬ 
dici e mezzo comincia la messa. La 
chiesa, complice forse il freddo, 


non è proprio gremita. A celebrare 
la funzione religiosa è don France¬ 
sco Paduano, 87 anni, di cui cin¬ 
quanta passati a fare il parroco nel¬ 
la frazione di Roccarainola. Dal¬ 
l'altare anche lui afferma che «qui 
non c’è omertà» e che «non possia¬ 
mo accettare quello che dicono di 
noi». Dopo la cerimonia, il prete 
parla volentieri di Silvestro Delle 
Cave: «Mi sembrava un bambino 
del tutto normale, anche se un po' 
vivace, escludo che possa essere ri¬ 
masto vittima di abusi per molto 
tempo come adesso si sta dicendo: 
queste sono menzogne, soltanto 
menzogne». 

Per giorni i carabinieri hanno ri¬ 
petuto che l'omertà della gente ha 
complicato le indagini sulla scom¬ 
parsa di Silvestro. Ma i sindaci di 
Cicciano e di Roccarainola non ci 
stanno. «È assurdo pensare che 
qualcuno fosse a conoscenza degli 
abusi sessuali sul bambino e abbia 
taciuto - si difende Rosario Casto- 
ria, 70 anni, medico e primo citta¬ 
dino di Cicciano -.Un reato del ge¬ 
nere indigna, scuote le coscienze, 
viene denunciato anche perché ci 
si immedesima pensando che pos¬ 
sa accadere anche ai propri figli». 
Infuriato anche il sindaco di Roc¬ 
carainola, Aniello Miele, pure lui 
medico, che difende a spada tratta 
la sua comunità: «Qui non c'è 
omertà. Non posso parlare invece 
di Cicciano e del suo rione Gescal: 
lì è tutta un'altra storia». 

Cala la sera nella frazione Sasso, 
e la notizia del ritrovamento del 
cadavere di Silvestro non arriva. Ai 
genitori del bambino non resta 
che continuare a sperare. 


Mario Riccio 


nola (Napoli). Ha il padre e il 
marito in carcere con un ac¬ 
cusa infamante, ma per lei, 
uno è completamente inno¬ 
cente, l'altro invece «bisogne¬ 
rebbe impiccarlo e buttarlo 
nel fiume». Eleonora Allocca, 
moglie di Pio Trocchia, uno 
dei tre uomini fermati nel¬ 
l'ambito dell'inchiesta sulla 
morte di Silvestro Delle Cave, 
si concede dopo molte insi¬ 
stenze ai taccuini dei cronisti. 
Il volto tirato, gli occhi umidi 
di pianto, bruna, corporatura 
robusta Eleonora ha accanto 
a sé la figlia tredicenne men¬ 
tre risponde alle domande. 
«Mio marito non c'entra nul¬ 
la, è innocente: quel sabato è 
stato tutto il giorno insieme 
con nostra figlia. Sono andati 
in giro a ritirare soldi dai ne¬ 
gozianti». Pio fa il panettiere 
a Cicciano. «È lui che porta 
avanti la famiglia, non so co¬ 
me faremo ora che è in carce¬ 
re». E suo padre, anche lui è 
innocente? Le domandano i 
giornalisti. «No, mio padre 
c'entra in questa storia». Co¬ 
me fa a dirlo? «Aveva già ten¬ 
tato di violentare una mia so¬ 
rella che è venuta ad abitare 
con noi. Sono più di tre anni 
che non lo vedo, né voglio 
vederlo. Gli devono dare l'er¬ 
gastolo anzi lo devono impic¬ 
care e poi buttare in un fiu¬ 
me». La rabbia di Eleonora 
non si contiene. «Se condan¬ 
nano mio marito, io quello lo 
ammazzo con le mie mani». 

Sono tutti rintanati in casa, 
al citofono i giornalisti ven¬ 
gono liquidati con un «non 
siamo noi i parenti di Grego¬ 


rio». Qualche bambino si af¬ 
faccia al balcone, ma viene 
subito invitato a rientrare. 
Una donna sporge il capo dal 
portone e poi chiude in fretta 
quando si accorge che fuori 
attendono i cronisti. A parla¬ 
re è il più anziano, il «patriar¬ 
ca» di una famiglia segnata 
dalla vergogna. «Non uscirò 
mai più di casa - dice Luigi 
Sommese, 93 anni, zio di 
Gregorio - per l'amor di Dio. 
Anche mio genero, che è me¬ 
dico, mi ha detto: vieni a casa 
mia, non stare più la, sono 
anch'io un Sommese e la 
gente non fa differenza». 

Anche lo zio di Gregorio 
accusa Andrea Allocca. «Mio 
nipote è un fesso - dice - chi 
lo ha inguaiato è stato il suo¬ 
cero. Lui abita nell'apparta¬ 
mento accanto al mio con la 
moglie Antonietta e ha tre 
bambini piccoli, due maschi 
e una femminuccia. 

La moglie è tornata a casa 
l'altro ieri, l'avevano portata 
via i carabinieri quando han¬ 
no arrestato Gregorio». Poi 
l'anziano parla di Allocca. 
«Veniva spesso a mangiare a 
casa della figlia, era vedovo, 
non aveva nessuno - dice - 
ma non ci frequentavamo 
molto, era un tipo strano, 
molto chiuso, un poco mat¬ 
to, ma la nostra famiglia non 
c'entra nulla con loro, siamo 
lavoratori, non delinquenti o 
ladri. Mi dispiace per quel 
bambino, anch'io ho dei ni¬ 
poti piccoli. Gli taglierei la te¬ 
sta a quello che lo ha ucciso 
anche se fosse stato mio ni¬ 
pote». 


I Cc di Bari arrestano un imbianchino 

Da mesi violentava 
e ricattava sedicenne 
«Se parli dirò cosa fai» 


bari. In cambio di poche lire, per 
almeno sei mesi, avrebbe violenta¬ 
to, picchiato e minacciato un ra¬ 
gazzino di 16 anni. E quando il ra¬ 
gazzo ha tentato di sottrarsi agli 
abusi minacciando di denunciar¬ 
lo, l'uomo ha risposto con un ricat¬ 
to: «Se parli, tutti sapranno cosa 
hai fatto e chi sei. Lo sapranno i 
tuoi amici e la tua famiglia». Così il 
ragazzo ha taciuto e i soprusi sareb¬ 
bero continuati chissà ancora per 
quanto se una coppia, rimasta 
anonima, non avesse assistito alle 
violenze e raccontato tutto ai cara¬ 
binieri. Michele Abbaticchio, im¬ 
bianchino, 48 anni, è stato arresta¬ 
to ieri dal comando di Bari con l'ac¬ 
cusa di violenza sessuale su mino¬ 
renne. Sposato e con figli, l'uomo è 


Stuprava 
l'amichetta 
della figlia 

MANTOVA. Un operaio, 
padre di famiglia, di Revere 
(Mantova), è stato arrestato 
dai carabinieri con l'accusa 
di violenza sessuale nei 
confronti di una tredicenne. 
L'uomo, sulle cui generalità 
viene mantenuto il più 
stretto riserbo per tutelare i 
minorenni coinvolti in 
questa vicenda, è già stato 
interrogato, nel carcere di 
Mantova, dal magistrato. 
L'indagine è partita qualche 
mese fa, ma solo nei giorni 
scorsi è scattato l'ordine di 
custodia cautelare. 

Secondo alcune 
indiscrezioni l'uomo, che ha 
un'età compresa tra i 30 e i 
35 anni, avrebbe abusato 
della ragazzina 
approfittando del fatto che, 
in quanto amica della figlia 
coetanea, frequentava 
spesso la sua casa. 


stato trovato completamente nu¬ 
do in compagnia del giovane in un 
casolare a ridosso del quartiere po¬ 
polare San Paolo, alla estrema peri¬ 
feria della città. I carabinieri erano 
stati avvisati per telefono da una 
coppia che si era appartata nei din¬ 
torni. 

Dalle indagini degli investigato- 
ri è emerso che le violenze si ripete¬ 
vano da almeno sei mesi, ma il mi¬ 
norenne non aveva mai trovato la 
forza per denunciarle. 

Ieri - come già accaduto più vol¬ 
te in passato - l'uomo avrebbe co¬ 
stretto il sedicenne a rapporti ses¬ 
suali minacciando di raccontare 
tutto alla gente del quartiere e il 
minorenne, temendo che la vicen¬ 
da venisse scoperta da familiari e 
amici, è quindi salito sull'automo¬ 
bile di Abbaticchio, una Fiat «Pan¬ 
da», con la quale i due hanno rag¬ 
giunto una zona isolata del rione. 

Abbaticchio, secondo quello 
che si è appreso, nega le accuse, ma 
i carabinieri, sulla base di quanto 
rivelato successivamente dal sedi¬ 
cenne, hanno accertato che gli 
abusi avvenivano da tempo. 

Il ragazzo, uno studente del 
quartiere, sarebbe stato avvicinato 
in strada per la prima volta dall'im¬ 
bianchino sei mesi fa con un prete¬ 
sto. In alcune circostanze il giova¬ 
ne avrebbe ricevuto da Abbatic¬ 
chio piccole somme di denaro, in 
altre sarebbe stato picchiato e mi¬ 
nacciato. La famiglia del giovane 
non si è mai accorta di nulla e sol¬ 
tanto ieri il sedicenne ha racconta¬ 
to ai carabinieri la vicenda. Gli 
abusi sessuali non sarebbero sem¬ 
pre avvenuti nello stesso luogo: 
l'imbianchino avrebbe violentato 
il sedicenne anche nella sua auto¬ 
mobile e in casolari abbandonati 
della zona. 

Un anno e mezzo fa, i carabinieri 
scoprirono una vicenda analoga 
nel quartiere «San Paolo»; un uo¬ 
mo fu arrestato per violenza ses¬ 
suale su alcuni minorenni del rio¬ 
ne, che venivano attirati, con cara¬ 
melle e pochi spiccioli, in una ba¬ 
racca a ridosso di un campetto di 
calcio. 
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abbonato? 
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La campagna abbonamenti del manifesto 
non promette agendine elettroniche, 
prestigiosi beauty-case o videocassette 
osée, ma semplice acqua. 

E non per voi. L'acqua è per il popolo 
Saharawi, costretto all'esìlio nel deserto 
algerino dì Tindouf, da quando il Marocco ha 




ri 






invaso la sua terra, 
spinto dal nobile 
intento di creare un 
vero e proprio para¬ 
diso. destinato però 
ai turisti. Da allora 
1 50.000 persone 
vivono in accampa¬ 
menti di fortuna, 
sostenute solo dalla 
speranza di poter 
tornare nel proprio paese. Un intervento pacifica- 
torio dell’ O.N.U. è risultato utilissimo per pulire 
la coscienza del mondo, ma non ha portato alcun 
cambiamento nella vita esule dei Saharawi. 
Abbiamo chiesto ai rappresentanti del Fronte 
Polisario: "Cosa possiamo fare per voi?" 
Poi abbiamo guardato per terra. E, con il 
loro consenso, abbiamo deciso di com¬ 
prare, ogni 500 abbonamenti, un molo- 


„ cMBoi» pei. rt'yrt 
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re per le pompe che estraggono l’acqua che scorre 
sotto il deserto. Cominciamo dall’acqua, anche se 
loro rivogliono la terra. 

i — 1 ,-“ t -n 

Per partecipare al Progetto Saharawi bisogna abbonarsi . 
per un anno <t> o 5 numeri). Altrimenti, grazie lo stesso. I 

Nome e Cognome f 


Via 

n ù 

1 

Cillà 

Provincia 

CAP 

1 


Abbonamento annuale 6 numeri 
annuale 5 numeri 
semestrale 
trimestrale 

Modalità di pagamento: 


£ 350.000 □ 
£ 295.000 □ 
£ 185.000 □ 
f 95.000 □ 


□ Ricevuta del versamento sul e/e postale n° 70R0I6 inte¬ 
stato a il manifesto 

□ Ricevuta del vaglia postale intestalo a il manifesto coop. 
ed. ari via Tomaeclli. 146 - 00186 ROMA 

□ Assegno circolare non trasferibile intestato a ti manifesto 

□ Catta di eredito, telefonando allo 06/687 i 9640 

il manifesto 

i La bomba carta. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Lunedì 17 novembre 1997 


ENTI LIRICI 


È nata ufficialmente la Fondazione che raccoglie Stato, enti locali e aziende 


Ecco la nuova Scala aperta ai privati 
Muti: «L'autonomia artistica e sacra» 

Il grande direttore ha rivendicato la libertà da ingerenze esterne nelle scelte musicali. Veltroni: «Il nuovo statuto garantisce 
la sicurezza economica». E il sovrintendente Fontana, confermato nelEincarico: «Per i dipendenti non cambierà nulla». 



La Scala di Milano 


Ansa 


Resta ancora da decidere bassetto futuro del Corpo di ballo 

E il balletto resta «orfano» 

Fontana: «Non serve un nuovo direttore artistico, semmai un amministratore» 


Delude il film di Wavne Wang 

Ma quanti simboli 
uer «Chinese Box» 
fredda super-metafora 
sul '97 di Hong Kong 


MILANO. Dal 6 novembre l'Ente 
Autonomo Teatro alla Scala si è tra¬ 
sformato in Fondazione di diritto 
privato, precedendo gli altri teatri li¬ 
rici su un cammino che la nuova 
legge hareso obbligatorio. 

Ieri pomeriggio, nel ridotto dei 
palchi del teatro, sono stati ufficial¬ 
mente presentati lo statuto e il nuo¬ 
vo consiglio d'amministrazione, 
con l'intervento, accanto ai prota¬ 
gonisti della vita del teatro, del vice- 
presidente del Consiglio Walter 
Veltroni, del sottosegretario al Te¬ 
soro Piero Giarda, del presidente 
della Regione Lombardia Roberto 
Formigoni e del sindaco di Milano 
Gabriele Albertini, che faceva gli 
onori di casa nella sua veste di presi¬ 
dente del consiglio di amministra¬ 
zione. 

Alla Fondazione, che non ha sco¬ 
po di lucro, concorrono per legge lo 
Stato, la Regione Lombardia, il Co¬ 
mune di Milano, il cui sindaco è di 
diritto presidente del consiglio di 
amministrazione (dove quattro 
membri sono nominati dall'Assem¬ 
blea dei Fondatori, uno dal ministro 
competente e uno dal Presidente 
della Regione). Per entrare a far par¬ 
te dell'Assemblea dei Fondatori il 
contributo minimo è attualmente 
di un miliardo. Il contributo dello 
Stato resta decisivo (70 miliardi al¬ 
l'anno per i prossimi tre anni) ma 
può essere ridotto se crescerà l'ap¬ 
porto dei privati, che al momento 
sono la Fondazione Cariplo (con un 
contributo di 12 miliardi), la Came¬ 
ra di Commercio di Milano (5 mi¬ 
liardi), la Pirelli (5 miliardi), l'Eni (3 
miliardi), la Sea (2 miliardi) e l'Asso- 
lombarda (1 miliardo). La Regione 
Lombardia ha stanziato 9 miliardi. I 
consiglieri «non rappresentano co¬ 
loro che li hanno nominati né ad es¬ 
si rispondono». 11 sovrintendente, 
nominato dal consiglio d'ammini¬ 
strazione, ha il potere di scegliere il 
direttore artistico, il direttore musi¬ 
cale ed altri eventuali collaboratori. 
Nella prima seduta del nuovo consi¬ 
glio è stato confermato all'unani¬ 
mità il sovrintendente Carlo Fonta¬ 
na; vicepresidente è stato eletto 
Alessandro Penati (indicato dalla 
Fondazione Cariplo). Nel rapporto 
con i dipendenti del teatro, ha sot¬ 
tolineato Fontana, non cambia nul¬ 
la: «il loro contratto è già di natura 
privatistica». 

Il primo intervento, ieri pomerig¬ 
gio, è stato quello di Riccardo Muti, 


che qualche ora dopo era impegna¬ 
to nel concerto d'apertura della sta¬ 
gione della Filarmonica della Scala. 
E l'insigne direttore nel suo augurio 
ha subito toccato con incisiva chia¬ 
rezza un punto fondamentale, ri¬ 
vendicando nella nuova situazione 
giuridica l'assoluta autonomia arti¬ 
stica: «Non è un accenno polemico - 
ha detto Muti - ma è la considerazio¬ 
ne di un uomo che conosce l'esi¬ 
stenza del rischio di interventi nelle 
scelte artistiche da parte di chi aiuta 
finanziariamente il teatro». E nel di¬ 
scorso di Muti, che si è richiamato 
all'epoca gloriosa inaugurata nel 
1921 dalla precedente trasforma¬ 
zione giuridica della Scala, c'era an¬ 
che Tammonimento a non «priva¬ 
tizzare il pubblico» e l'auspicio di un 
teatro «aperto in tutte le direzioni, 
ma completamente libero ». 

Le riflessioni di Muti non sono ca¬ 
dute nel vuoto: Veltroni, nell'inter¬ 
vento conclusivo, ha dichiarato 
l'autonomia artistica un «valore as¬ 
soluto», ponendo l'accento sulla si¬ 
curezza economica che alla Scala 
viene garantita dal nuovo statuto, 
sulla difesa del Fondo Unico per lo 
Spettacolo (perii 1997,930miliardi 
invece dei 700 previsti nel 1995) e 
sulla fiducia che nutre nella «con¬ 
vergenza dell'impegno pubblico e 
dei privati», anche alla Biennale. 

E il sovrintendente Fontana ha ri¬ 
badito che il concorso dei privati ri¬ 
guarda le scelte amministrative, 
non quelle artistiche, e che conside¬ 
ra la trasformazione della Scala in 
Fondazione «un punto di partenza 
nella strada della modernizzazione 
del teatro», con la creazione di un 
incontro, di una mescolanza di 
pubblico e privato «per un fine di 
pubblica utilità», da perseguire con 
procedure più agili e snelle di quelle 
possibili a un Ente pubblico. 

L'auspicio di una maggiore agili¬ 
tà, che liberi da pastoie burocrati¬ 
che, era fra i temi più spesso ricor¬ 
renti nella presentazione della nuo¬ 
va Fondazione. Nello statuto, fra gli 
scopi, è indicata la promozione del¬ 
la ricerca: ci auguriamo che si alluda 
anche a quella dei compositori di 
oggi e, in termini generali, a idee e a 
strade nuove, in un paese in cui la 
legge ora in discussione intende ri¬ 
conoscere alla cultura musicale «un 
valore fondamentale», come ha ri- 
cordatoVeltroni. 


Paolo Petazzi 


MILANO. Se la nuova legge sulla 
danza, a differenza di quelle per la 
musica e il teatro, non è esattamente 
dietro l'angolo, come ha spiegato il 
vicepremier Veltroni, anche il Ballet¬ 
to della Scala si può permettere di 
non avere ancora - a differenza del¬ 
l'Orchestra e del Coro - un proprio di¬ 
rettore artistico. Al comparto più pic¬ 
colo dell'ex-ente lirico, cioè il ballet¬ 
to «non serve, in questa fase, un diret¬ 
tore artistico», ha detto il neoeletto 
sovrintendente della Fondazione, 
Carlo Fontana, «semmai, un ammi¬ 
nistratore che studi strategie per una 
più ampia circuitazione della compa¬ 
gnia». 

Così, messe a tacere le voci che da¬ 
vano per scontato l'annuncio di un 
nuovo assetto del Balletto scaligero 


(oggi guidato da un pool di maitres, 
in testa: Ljuba Dobrijevic), proprio 
in concomitanza con la presenta¬ 
zione della Fondazione, la parola 
torna a quel delicato e, per quanto 
ne sappiamo, assai turbolento, ta¬ 
volo delle trattative che vede riu¬ 
niti i vertici del teatro e i rappre¬ 
sentanti dei ballerini per ottimiz¬ 
zare strumenti, metodi di lavoro e 
produzione. Un processo iniziato 
all'indomani della tumultuosa 
uscita di scena dell'ultima direttri¬ 
ce artistica della compagnia, Elisa- 
betta Terabust (dimessasi nel gen¬ 
naio scorso a causa di continui dis¬ 
sidi con i sindacati) e incentivato 
da un convegno internazionale, 
svoltosi nell'aprile scorso, in cui il 
modello produttivo del Balletto 


scaligero veniva messo a nudo e 
soprattutto a confronto con regole 
e strutture di grandi compagnie 
come il Balletto dell'Opéra di Pari¬ 
gi, il Royal Ballet e di altre impor¬ 
tanti realtà della danza in altri pae¬ 
si. Da allora è cominciata a serpeg¬ 
giare, tra le masse tersicoree, la 
paura della perdita dei diritti ga¬ 
rantiti (il posto a tempo indeter¬ 
minato) e dell' esaurimento fisio¬ 
logico del Corpo di Ballo. Ma lo 
statuto, appena presentato, non 
prefigura scenari tanto apocalitti¬ 
ci. Anche se legittima a tutti gli ef¬ 
fetti la futura autonomia della più 
celebre e antica tra le compagnie 
italiane di balletto. 


Ma.Gu. 


Sulla carta era un filmone. Ma il 
sospetto era lecito. Dopo quel pic¬ 
colo gioiello minimalista che era il 
dittico Smoke/Blue in thè Face, era 
piuttosto difficile immaginare 
Wayne Wang alle prese con un 
melodramma epocale di fine 
millennio, ma al tempo stesso 
nessuno più di lui aveva diritto 
di provarci: cinese d'America, 
ma nato e cresciuto a Hong 
Kong, era ovvio che percepisse 
meglio di chiunque altro la por¬ 
tata storica del 30 giugno 1997, 
data nella quale l’ex colonia bri¬ 
tannica è tornata alla Cina. C'e¬ 
rano tutte le pre¬ 
messe per far bene: 
la sceneggiatura di 
Jean-Claude Carriè¬ 
re, la possibilità per 
Wang di girare nelle 
vie della sua città, la 
presenza di due divi 
altamente rappre¬ 
sentativi delle ri¬ 
spettive patrie come 
l'inglese Jeremy 
Irons e la cinese 
Gong Li. Eppure... 
eppure proprio que¬ 
ste premesse, sapen¬ 
do come vanno le 
cose nel cinema «in¬ 
ternazionale», indu¬ 
cevano al timore 
che Chinese Box po¬ 
tesse rivelarsi un ko¬ 
lossal senz'anima. 

Ed è andata proprio 
così. L'enorme coinvolgimento - 
emotivo e politico - di Wang 
nella storia ha fatto di Chinese 
Box, non tanto paradossalmen¬ 
te, un film gelido: tanto quanto 
era calda e coinvolgente la pic¬ 
cola umanità raccontata in Smo¬ 
ke. 

Jeremy Irons è John, un repor¬ 
ter inglese che vive a Hong 
Kong da 15 anni. È da sempre 
innamorato di Vivian (Gong Li), 
immigrata dalla Cina Popolare 
che gestisce un locale extra-lus¬ 
so ma conduce una vita, dicia¬ 
mo così, di dubbia moralità. 
Quando John scopre di avere 
pochi mesi di vita, causa una ra¬ 
ra forma di leucemia, decide di 
dar sfogo a questo amore segre¬ 
to. Superfluo aggiungere che la 
malattia terminale di John è 
una metafora, persino troppo 
rozza, del «contratto a termine» 


fra Hong Kong e Londra che sta 
per scadere; e che Vivian è un 
simbolo della Cina arcana e 
inafferrabile, anche quando si 
dà una parvenza di modernità. 
Il loro amore è, per definizione, 
impossibile: ma è anche un mo¬ 
do di vivere, ora dopo ora, la fi¬ 
ne. Pensando sempre a Vivian, 
John si aggira per le vie di Hong 
Kong documentando tutto ciò 
che vede su una videocamera. È 
così che conosce Jean, che a dif¬ 
ferenza di Vivian è una hon- 
gkonghese purosangue, non ha 
nulla a che vedere con la Cina 
comunista, è figlia 
della metropoli e la 
vive con trasporto, 
perfetta esponente di 
quella che a Napoli 
(città che a Hong 
Kong, un poco, so¬ 
miglia) chiamereb¬ 
bero «cultura del vi¬ 
colo». John scava 
nella sua vita, scopre 
di un vecchio amore 
finito tragicamente 
per un ragazzo ingle¬ 
se, va alla ricerca di 
questo misterioso 
William in cui sem¬ 
bra racchiudersi la 
soluzione dell'eni¬ 
gma: una cinese e un 
inglese (ovvero, la 
Cina e l'Inghilterra) 
avrebbero potuto 
amarsi, capirsi, co¬ 
municare? 

Avrete capito fin da questa 
scheletrica trama che tutto, in 
Chinese Box, è pesantemente 
simbolico, «a chiave». Wang ha 
tentato la Grande Metafora e ha 
ottenuto solo una metafora con 
la «m» minuscola. Il film è tron¬ 
fio, pesante, pompieristico. Jere¬ 
my Irons recita all'interno del 
proprio cliché e Gong Li gira per 
le strade di Hong Kong come la 
statua di San Gennaro. Maggie 
Cheung, la stupenda diva di Ir¬ 
ma Vep e di tanti film hongkon- 
ghesi (tra cui numerosi di Jackie 
Chan e di Wong Kar-Wai, registi 
assai superiori a Wayne Wang), 
se li mangia in un boccone, e 
non a caso il suo personaggio è 
l'unico vitale in un film com¬ 
plessivamente inerte. 


Alberto Crespi 



con: Jeremy Irons 
Gong Li, 

Hong Kong,1997 


TEATRO 


A Palermo 


DANZA 


A Milano 


Flaszen, da Grotowski 
al silenzio del regista 

Dopo la chiusura del Teatro Laboratorio di Wroclaw 
la scelta di dedicarsi a spettacoli comunque «poveri». 


Una Nikita azteca 
sulle note di Bartók 

Luciana Savignano applaudita interprete dello spet¬ 
tacolo creato per lei da Micha Van Hoecke. 


PALERMO. Nato a Cracovia nel 
1930, Ludwik Flaszen è stato sin dal 
1959 al fianco dijerzy Grotowski con 
il quale ha condiviso per 25 anni (agli 
inizia come «dramaturg», sorta di 
consigliere letterario), un percorso di 
ricerca: destinato a spingersi ben ol¬ 
tre il teatro, dalle prime esperienze di 
Opole sine alla fondazione del mitico 
Teatr Laboratorium di Wroclaw. Do¬ 
po il 1984, dissolto, ma solo fisica- 
mente, quel teatro, Flaszen ha a sua 
volta intrapreso una importante atti¬ 
vità come regista (cimentandosi, a 
volte, anche come attore). A 67 anni 
Flaszen ha una vitalità prorompente 
e parla un perfetto italiano. Lo abbia¬ 
mo incontrato a Pelermo, al Teatro 
Libero diretto da Beno Mazzone, do¬ 
ve è quasi di casa, da quando, tra il 
1980 e il 1981, animò, accanto a Eu¬ 
genio Barbam Ugo Volli ed altri, due 
seminari su «ricerca teatrale e diverso 
culturale»; nella storica struttura pa¬ 
lermitana - che proprio nell'81 ospitò 
l’ultima messa in scena fuori dalla Po¬ 
lonia del Teatr Laboratorium, «Tana- 
tos polacco» - Flaszen ha poi allestito 
alcuni anni fa «Le notti bianche» ed 
ora è tornato a concludere la 27a edi¬ 
zione del festival «Incontroazione» 
con un personalissimo confronto cri¬ 
tico, carico di risonanze attualissime, 
con la figura mitica del «Prometeo in¬ 
catenato» di Eschilo: un Prometeo, 
simbolo eterno della «ribellione con¬ 
tro l'ordine cosmico», che vediamo 
costretto in un letto d'ospedale (psi¬ 
chiatrico) attorniato e seviziato da 
un'équipe medica di apprendisti 


stregoni. Un laboratorio e uno spet¬ 
tacolo condotti nel segno di una fe¬ 
deltà teorico-pratica alle origini: un 
teatro sempre «povero» e senza acces¬ 
sori, la cui materia prima è il corpo- 
voce dell'attore e la sua tensione con¬ 
tinua verso 1'«atto-totale», un gesto e 
una vocalità che sfuggono al quoti¬ 
diano; un confronto con la tragedia 
classica che «secondo il metodo del 
contrappunto... trapianta un tessuto 
verbale dell'opera nell'organismo di 
una messa in scena che gli risulta 
estranea... in modo che il linguaggio 
sembra erompere spontaneamente 
dalle circostanze imposte dal teatro» 
(Flaszen 1964, in «Per un teatro pove¬ 
ro»). 

Cos'è il teatro per Flaszen? E come 
mai, dopo i cinquant'anni, ha deciso 
di diventare regista? «Credo per una 
mia imperfezione. Finché ho lavora¬ 
to con Grotowski non ci avevo mai 
pensato. In realtà, credo che il teatro 
non sia una cosa seria. Il teatro è un 
ragazzino a cavallo di un bastone. È il 
continuo oscillare, che è proprio del¬ 
la vita, tra realtà e illusione, tra felicità 
e sofferenza, e in questo pendolo pe¬ 
renne, la magia di trovare alcuni atti¬ 
mi di pienezza, il senso profondo del¬ 
ibine et nunc». Nella mia esperienza, 
è solo durante le prove di uno spetta¬ 
colo che si colgono alcuni di questi 
attimi, quando all'improvviso si fa si¬ 
lenzio, e tu comprendi qualcosa, ed è 
il silenzio della verità. Ecco, il teatro è 
forse la ricerca del silenzio». 


S.D.G. 


MILANO. In un celebre film di Bes- 
son una tossicomane di nome Nikita 
veniva irretita da un gruppo di terro¬ 
risti e trasformata in killer. Oggi, sul 
palcoscenico del Teatro Carcano, Ni¬ 
kita non ha più la silhouette diafana 
dell'attrice Anne Parillaud, bensì il 
volto azteco e l'esilissima flessuosità 
di Luciana Savignano. 

Proprio a lei, stella sui generis del 
balletto e ninfa egeria di Béjart, il co¬ 
reografo Micha Van Hoecke ha dedi¬ 
cato un cammeo intitolato D'après le 
mandami che, a partire dal film di 
Besson, riscrive la trama e le sugge¬ 
stioni del Mandarino meraviglioso 
di Bartók. Ovvero di uno dei bal¬ 
letti più importanti e provocatori 
nella storia della danza del Nove¬ 
cento. Basti ricordare che per la 
sua trama etica ed espressionista - 
una prostituta si redime facendo 
l'amore con un enigmatico Man¬ 
darino morente - il balletto, nato 
tra il 1918 e il '19, fu censurato nel 
paese dove nacque, l'Ungheria, per 
trovare una sua definitiva colloca¬ 
zione in Italia, nel 1942, grazie alla 
memorabile e cruda coreografia di 
Aurelio Milloss, con scene e costu¬ 
mi di Enrico Prampolini che per 
puro miracolo non entrarono in 
collisione con la censura fascista. 

Luciana Savignano, interprete 
del capolavoro millossiano negli 
anni Ottanta, vestì anche il ruolo 
della prostituta in un'altra celebre 
versione del balletto a cura di Ma¬ 
rio Pistoni. Ed eccola di nuovo, nei 
panni, che le sono congeniali, del¬ 


la donna seducente e straziata, 
mantide e peccatrice che però, sta¬ 
volta, non si redime affatto. Anzi, 
proprio come Nikita, diventa una 
perfetta terrorista, tra uomini neri, 
incappucciati. Ed è lei, nella coreo¬ 
grafia sintetica di Van Hoecke - 
che si avvale della siate del balletto 
e non dell'intera partitura bartó- 
kiana - a uccidere il mandarino. 

Sciabole di luce bianca e lampi 
sanguigni cesellano un racconto 
incalzante, cinematografico che si 
opacizza nel finale. L'uso di ma¬ 
schere sui volti dei terroristi, i loro 
kimono neri, la tuta stessa della 
protagonista, con una cintura ros¬ 
sa, ci trasportano nel mondo di 
fredda plastica dei kamikatze-car- 
toons. Ma Savignano/Nikita usa le 
sue braccia espressive come una 
geisha e intona la sua seduttività a 
un Oriente leggendario più che 
tecnologico almeno sino alTarrivo 
del Mandarino (il bravo Denis Ga- 
nio) in cappotto e ombrello rosso 
che si accende come la luce di una 
torcia. Al successo caldissimo della 
serata contribuiscono la ripresa bé- 
jartiana della Voce, protagonista 
recitante e danzante ancora Savi¬ 
gnano, e Van Gogh, novità di Giu¬ 
seppe Carbone e occasione di de¬ 
butto per il Balletto di Milano, con 
il bravo Francesco Villicich e Ilaria 
Sartori, anche lei nel ruolo, tanto 
fortunato, nel teatro della danza, 
di prostituta. 


Marinella Guatterini 



Tutti i giorni da Roma 
dalle 6 alle 9 

Max Pag ani 

conduce 

un grande contenitore di informazione 

Non Stop News 

con TIndignato Speciale " 
Andrea Pamparana 
direttore Luigi Tornali. 
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Radjo Rai. 

C’e vita 
nell’etere. 
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LUNEDI 17 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Ma perché piangi 
se ti ho messo 
il corpo nuovo? 


UGO LEONZIO 


S IETE VECCHI, decre¬ 
piti, ormai circondati 
dalla malattia e dalla 
depressione che non 
trova sollievo neanche in 
una flebo di Prozac? Niente 
paura, questo è il momento 
del dottor George White. 
Nella sua accogliente clini¬ 
ca del New Mexico (o della 
California?) George vi acco¬ 
glierà con simpatia e calo¬ 
re, vi parlerà con voce sua¬ 
dente di come trasformerà 
la vostra vita, ridandovi tut¬ 
te le gioie a cui avevate ri¬ 
nunciato e altre che non 
conoscete ancora. Tutto sa¬ 
rà nuovo e pieno di proget¬ 
ti, viaggi, lavoro, amori... 
La vita, insomma, come l'a¬ 
vete sempre sognata. 

Poi, George vi metterà a 
letto in una gradevolissima 
stanza con vista sui cactus 
del deserto, vi canterà una 
canzoncina e voi vi addor¬ 
menterete, pieni di speran¬ 
za e di fiducia in questo 
straordinario chirurgo che, 
alTindomani, vi taglierà la 
testa. Già, perché questa è 
la specialità di George. Vi 
taglia la tesa e la sistema su 
un altro corpo, più nuovo e 
pronto a servirvi. Al risve¬ 
glio neanche l'ombra dei 
vecchi impedimenti, dei 
vecchi dolori e delle vec¬ 
chie depressioni. 

Ma voi non siete felici, vi 
guardate allo specchio e ur¬ 
late, vi disperate. Nessuna 
delle avvenienti infermiere 
o degli aitanti infermieri rie¬ 
sce a frenare le vostre lacri¬ 
me. 

Perché? Forse avete sco¬ 
perto il cruccio segreto del 
dottor White? Sapete ormai 
che, a poche centinaia di 
chilometri di distanza, a 
Dallas (o a Denver?) il pro¬ 
fessor John Brown può fare 
per voi qualcosa di molto 
più profondo e raffinato. 
|ohn può operarvi l'anima. 
E un neurochirurgo e con i 
suoi strumenti entra nel vo¬ 
stro codice genetico per se¬ 
minarvi ciò che non avete 
mai posseduto e avete sem¬ 
pre desiderato. 

Il povero dottor White sa 
benissimo che rispetto al 
suo collega di Denver (o di 
Dallas?) è poco più di un 
macellaio e questo lo fa sof¬ 
frire. Questa sofferenza si 
trasmette, forse, ai suoi pa¬ 
zienti? È per questo che, 
davanti al vostro nuovo 
corpo, scoppiate lacrime? 
Non vi accontentate più di 


un corpo nuovo e volete 
rinnovare anche il cervello, 
anche l'anima? 

Basta una parola, e il pro¬ 
fessor Brown vi accoglierà 
nella sua clinica, vi farà ac¬ 
comodare in una gradevo¬ 
lissima stanza con vista sui 
cactus e vi chiederà, con il 
più amabile dei sorrisi: cosa 
volete? Un impulso misti¬ 
co? Il genio degli scacchi, 
della musica o degli affari? 

Quello che la Natura 
compie a caso, il professor 
John ve lo offre a richiesta. 
E così, unendo gli sforzi del 
dottor Brown alle illumina¬ 
zioni del professor White (o 
gli sforzi del dottor White 
alle illuminazioni del profes¬ 
sor Brown) voi potrete es¬ 
sere come avete sempre 
desiderato. 

Perché, dunque, conti¬ 
nuate a piangere senza rite¬ 
gno? Semplice, insieme al 
vecchio corpo se n'è anda¬ 
to anche il vostro vecchio 
Ego, la vostra anima, la vo¬ 
stra «personalità» (chiama¬ 
tela come volete) e ora non 
vi riconoscete più. Con un 
altro corpo e un'altra testa 
non vi sentite più un'unità. 
Avete perduto l'ultima delle 
vostre certezze, quella su 
cui riposava tutto il vostro 
mondo. Quella di avere 
un'anima dentro cui nessu¬ 
no si poteva avventurare, 
tranne voi. Quell'anima 
eterna che di vita in vita, vi 
avrebbe traghettato verso i 
Paradisi, verso la liberazio¬ 
ne. Avrebbe traghettato 
voi, proprio voi e non una 
qualsiasi, anonima manipo¬ 
lazione biogenetica. 

M ENTRE VOI pian¬ 
gete, Brown e 
White sogghigna¬ 
no in un angolo. 
Vi compiangono e già pen¬ 
sano a come farvi passare la 
paura. Il vostro Ego, la vo¬ 
stra certezza di possederne 
uno, è l'ultimo residuo delle 
certezze di questo mondo. 
Con Einstein è scomparsa la 
certezza del tempo, con 
Freud la certezza dell'Io e 
con Max Planck la certezza 
che la realtà abbia una cau¬ 
sa. 

Le vostre lacrime sono il 
residuo di un'epoca vecchia 
e polverosa. Ora dovrete 
abituarvi ad essere tutti e 
nessuno, ad essere eterna¬ 
mente belli, sani e intelli¬ 
genti. Dovrete abituarvi a 
quest'incubo. 



Se tutto è sofferenza, qual è il rimedio? 
Paul Thieme spiega come per il Buddha 
ci si può liberare dalla brama del possesso 
e raggiungere la vera pace 

VITTORIO HOSLE A PAGINA 2 


Sport 

NAZIONALE 

Il et Maldini 
si «celebra» 
Avrà una spalla 

Dopo il piccolo successo 
che vale il mondiale '98 
Maldini spiega cosa ha 
in mente per il futuro: 
«Esperimenti ma senza 
psicologo». E la Figc 
pensa a «una spalla» 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 8 


LE REAZIONI 

Dopo la Russia 
critiche 
e consensi al et 

La gestione di Maldini 
è già un caso: chi l'ha 
preceduto in azzurro lo 
difende, i tecnici non 
lo capiscono. Ma tutti 
accettano il risultato 
del campo. Che conta 

ALDO QUAGLIERINI 

A PAGINA 9 



FRANCIA '98 

Il «golden gol» 
promuove 
il Giappone 

I nipponici ottengono 
il visto perii mondiale 
di Francia '98 battendo 
l'Iran ai supplementari. 

II Giappone, alla prima 
partecipazione, allestirà 
i'edizione del 2002. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 9 


SERIE B 

Reggiana ok 
Venezia ko 
Genoa: è crisi 

Gli emiliani iniziano 
la rincorsa al vertice 
Venezia battuto 2-0. 

La Salernitana va a mille 
mentre il Genoa 
rimedia una nuova 
sconfitta con goleada. 

_ I SERVIZI 

A PAGINA IO 


Il conduttore di Novant8 lascia, sospesa la trasmissione 

Via anche Sassoli, Raiuno ko 

Si aggrava la crisi della rete ammiraglia. Calano gli ascolti, Tantillo sotto accusa. 


Il medico di famiglia consigliò la mamma Klara di rivolgersi al padre della psicoanalisi 

Il piccolo Hitler sfiorò il lettino di Freud 

CRISTIANA PULCINELLI 


Anbnii mia 

totvut et casce tua 



Gli anni 70 
vi scalderanno 
il cuore con 
il meglio 
di Anima mia, 
la trasmissione 
televisiva condotta 
da Fabio Fazio 
e Claudio Baglioni. 

culi 


Era 


Praxtatela in edicola a L. 20.000 


ROMA. Dopo Enrico Montesano 
un altro personaggio di Raiuno 
abbandona la rete: Davide Sasso¬ 
li, il conduttore di Novant8, si è 
dimesso. Il programma, in onda 
il martedì sera su Raiuno, per ora 
è sospeso. Gli ascolti della tra¬ 
smissione di attualità della rete 
diretta da Giovanni Tantillo era¬ 
no finora al di sotto delle aspetta¬ 
tive: in quattro puntate la media 
raccolta era intorno al 16-17% e 
questo sarebbe alTorigine della 
decisione. Le dimissioni Sassoli le 
ha maturate in alcuni giorni, ma 
ha comunicato la sua decisione 
definitiva questa sera alla rete. 
Venerdì c'era stata una riunione 
alla Rai in cui a Sassoli era stata 
data - secondo quanto si è appre¬ 
so negli ambienti della rete - la 
piena fiducia, ma evidentemente 
e stato lo stesso Sassoli a non sen¬ 
tirsi più sicuro. 

NADIA TARANTINI 

A PAGINA 5 


S E GUARDASSIMO solo le 
date, la storia potrebbe an¬ 
che stare in piedi. Nel 
1895 Hitler era solo un 
bimbetto di 6 anni con qualche 
incubo di troppo, Siegmund 
Freud era un medico di 39 anni, 
già esperto di psicopatologia e 
autore di un trattato sull'isteria. 
Tutti e due vivevano in Austria. 
Ma basta questo per pensare che 
le esistenze di questi due uomini 
che, nel bene e nel male, fecero 
la storia del Novecento, si siano 
sfiorate? 

In realtà, Lawrence Marks, sce¬ 
neggiatore televisivo inglese, so¬ 
stiene di avere qualche indizio in 
più per poter affermare che lo 
storico incontro fosse ad un pas¬ 
so dal compiersi. Marks - scrive 
ieri il quotidiano inglese Sunday 
Times - scartabellando tra le car¬ 
te del medico di famiglia degli 
Hitler, Ernest Bloch, avrebbe sco¬ 
perto che quest'ultimo, preoccu¬ 
pato dai disturbi mentali e dai 
frequenti incubi di Adolf, racco¬ 


mandò a mamma Klara di rico¬ 
verare il piccolo in un ospedale 
psichiatrico per bambini che si 
trovava a Vienna. Lì, se l'autorita¬ 
rio padre non ci avesse messo lo 
zampino, avrebbe potuto incon¬ 
trare il padre della psicoanalisi 
e... chissà che corso avrebbe pre¬ 
so la storia. Interessante spunto, 
tanto che Marks ha già pensato 
di scriverci su una pièce teatrale e 
forse anche la sceneqqiatura di 
un film. 

Ad essere sinceri, ammette 
Marks, Bloch non nomina mai il 
dottor Freud. Ma da una detta¬ 
gliata analisi delle istituzioni me¬ 
diche presenti nella Vienna di fi¬ 
ne secolo, risulta senza ombra di 
dubbio che il medico con cui il 
futuro dittatore avrebbe dovuto 
incontrarsi non poteva essere 
che lui, dice il nostro sceneggia¬ 
tore. E, per provare che le cose 
stanno così, cita anche il parere 
di John Forrester, un biografo di 
Freud che collabora alla ricerca. 

A mettere il bastone fra le ruo¬ 


te del destino fu Alois, il padre di 
Adolf. Sembra, infatti, che fu lui a 
dire di no all'ipotesi di portare il 
figlio in un ospedale per disturbi 
mentali. L'uomo non era certo 
tenero. E, chissà, forse fu proprio 
il suo atteggiamento a contribui¬ 
re alle crisi psicologiche del fi¬ 
glio. Alan Bullock, biografo di Hi¬ 
tler, individua due momenti par¬ 
ticolarmente duri per Hitler: nel 
1907 e nel 1908 quando venne 
rifiutato per ben due volte dal¬ 
l'Accademia delle arti di Vienna. 
Ma Marks non ci sta: il suo equili¬ 
brio psichico vacillò molto pri¬ 
ma. Quando il dottor Bloch lo 
voleva mandare da Siegmund 
Freud. 

Per chiudere, un paradosso e 
un dubbio. Il paradosso sta nel 
fatto che nel 1938 Freud, perse¬ 
guitato dal nazismo, dovette rifu¬ 
giarsi a Londra (e il dottor Bloch, 
ebreo anch'egli, andò in Svizze¬ 
ra, sembra aiutato proprio dal 
suo ex paziente). Il dubbio: che 
sia la trovata di un pubblicitario? 


GIGI 

PROIETTI 



IN EDICOLA LA 
VIDEOCASSETTA 
A 18.000 LIRE 
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Lunedì 17 novembre 1997 


Assemblea a Hanoi 

Ghali 



dei 

francofoni 


Il vertice dei leader del 
mondo francofono si è 
concluso ad Hanoi con la 
nomina del primo 
segretario generale nella 
storia dell'organizzazione e 
con un'estensione della 
piattaforma 

programmatica, che dalla 
salvaguardia della lingua 
assume connotazioni più 
marcatamente politiche. 
Segretario generale è stato 
eletto con un mandato 
quadriennale l'ex numero 
uno dell'Onu Boutros 
Boutros Ghali, il candidato 
del presidente francese 
Jacques Chirac che non 
riuscì a farlo confermare al 
Palazzo di Vetro. La sua 
nomina è vista nell'interesse 
di un rafforzamento delle 
relazioni tra i 49 Paesi 
membri della Francofonia, 
ma anche di una 
controffensiva per 
contrastare la penetrazione 
anglofona. Nella 
dichiarazione finale di 
questo settimo summit si 
esprime anche l'interesse a 
giocare un ruolo più forte 
nel promuovere la 
democrazia e la soluzione 
dei conflitti regionali. «La 
comunità francofona è 
convinta che il signor 
Boutros Boutros-Ghali 
contibuirà a rafforzare la 
polizia della comunità 
dell'interesse dello scenario 
generale»«, ha dichiarato il 
vice primo ministro 
vietnamita Nguyen Thi 
Binh. Sebbene Chirac abbia 
approfittato di questa 
circostanza per mettere in 
guardia da rischi della 
dominazione anglofona, 
alla fine è prevalsa tra i 
partecipanti una linea 
pragmatica. 

Parigi non può che 
prendere atto che in 
Vietnam, una vota approdo 
strategico dell'Indocina 
dominata dai francesi, 
menodell'1 percento della 
popolazione ha una 
conoscenza di base della 
lingua di Moliere, mentre 
l'inglese è diventata 
rapidamente la seconda 
lingua ufficiale di molti Paesi 
dell'aera. 

Dello sradicamento della 
lingua francese in Vietnam 
ne fece una questione di 
principio il regime 
comunista di Ho Chi Min 
una volta affrancato dalla 
dominazione di Parigi. La 
stragrande maggioranza 
dei 49 membri della 
Francofonia, in 
rappresentanza di 500 
milioni di persone contro il 
miliardo e mezzo del 
Commonwealth, è 
costituita da ex colonie 
francesi dell'Africa. Nata per 
preservare la lingua, in anni 
recenti la Francofonia si è 
trasformata in uno 
strumento di penetrazione 
economica e politica. Dal 
precedente vertice nel 
1995, uscì un forte appello 
alla Nigeria, enclave 
anglofona anche se sospesa 
dal Commonwealth, a darsi 
un regime democratico. Un 
segnale dei rapidi 
cambiamenti di influenze lo 
si nota dai partecipanti e 
anche dagli assenti: tra i 
primi figura l'uomo forte 
della Cambogia, Hun Sen, 
che lo scorso luglio rovesciò 
con un colpo di Stato il suo 
rivale di formazione 
francese, principe Norodom 
Ranariddh; tra i secondi 
spicca l'assenza di Laurent 
Kabila, che ha strappato le 
redini del Congo all'ex 
dittatore Mobuto Sese Seko 
decisamente filofrancese. E 
proprio Kabila ieri sera ha 
mandato a dire ad Hanoi 
che la Francofonia «è 
un'appendice 
neocolonialista». 



l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Il rais iracheno ora si augura una soluzione della crisi. La Albright: purtroppo sa soltanto mentire 

Saddam cauto: non cerco lo scontro 
Wojtyla dice no a raid e embargo 

Accorato appello del Papa per il dialogo nella nuova crisi con l'Irak che alllnizio della settimana ha espulso gli ispettori 
americani dell'Onu. Sempre più difficile il blitz americano in assenza di nuove provocazioni del dittatore di Baghdad. 


Il dittatore iracheno ha dichiarato 
ieri sera che il suo paese non cerca il 
confronto con gli Stati Uniti. E che si 
augura una soluzione della crisi attra¬ 
verso il dialogo. Parlando a Baghdad 
ha aggiunto che «se fosse possibile 
giungere ad una soluzione attraverso 
la quale il Consiglio di sicurezza ri¬ 
spetti gli impegni presi nei confronti 
dell'Irak, noine saremmocontenti». 

«Accorato appello» del Papa per¬ 
chè nella nuova tensione che si sta 
verificando nel Golfo persico «dove 
sembra non escludersi la possibilità 
di un nuovo confronto armato», 
«non si abbandoni la via del dialogo e 
della diplomazia, per preservare e raf¬ 
forzare il rispetto della giustizia e del 
diritto internazionale». Rivolgendo¬ 
si ad alcune migliaia di persone pre¬ 
senti in piazza San Pietro, dopo la re¬ 
cita dell'Angelus, Giovanni Paolo II 
ha invitato a chiedere a Dio «che illu¬ 
mini le menti e i cuori di quanti sono 
responsabili del destino dei popoli, 
affinchè capiscano che la pace è l'uni¬ 
co strumento atto a garantire la giu¬ 
stizia». II Papa ha anche dedicato un 
pensiero ai civili. «Ricordo in manie¬ 
ra particolare- ha detto-le popolazio¬ 
ni civili, specialmente i bambini e gli 
ammalati, presi senza volerlo in una 
spirale di violenza che renderebbe 
ancor più tragica la loro difficile si¬ 
tuazione». 

Verranno ascoltate le parole del 


Pontefice? I venti di guerra sui cieli 
dell'Irak spirano, in verità, ancora 
molto forti, anche se da parte di molti 
governi occidentali e non si sta cer¬ 
cando una soluzione pacifica alla cri¬ 
si che di nuovo si è aperta. «Saddam 
mente sempre» ha dichiarato, ieri, 
per esempio, il segretario di Stato Usa 
Madeleine Albright. La quale, in una 
conferenza stampa a Manama, in 
Barhein, ha voluto sottolineare come 
Saddam Hussein abbia scatenato la 
crisi con gli ispettori dell'Onu per il 
disarmo per nascondere loro «fatti e 
materiali». La Albright, che veniva da 
Doha nel Qatar dove ha partecipato 
all'inaugurazione della conferenza 
del Medio Oriente e Nord Africa (Me¬ 
na), ha anche detto di non sapere per¬ 
chè il rais di Baghdad abbia scelto 
questo momento per ingaggiare un 
braccio di ferro con gli ispettori del- 
l'Unscom. Ma, ha aggiunto, «il buon 
senso suggerisce che la ragione per 
cui le ispezioni sono state sfidate per¬ 
chè erano sul punto di scoprire fatti e 
materiali che il regime iracheno non 
vuol mostrare almondo». 

Il segretario di Stato americano ha 
infine accusato l'Irak di aver mentito 
sempre, in passato, praticamente su 
ogni aspetto delle sue armi di distru¬ 
zione di massa. E «gli Usa ritengono 
che l'Irak abbia ancora missili in gra¬ 
do di portare tali armi». 

La tensione, nelle prossime ore, è 


destinata, in ogni caso a crescere. Og¬ 
gi riprenderanno i voli degli aerei spia 
U2. Come si comporterà Saddam? 
Avrà ragione l'ex premier israeliano, 
Shimon Peres, il quale afferma che « 
sì, Saddam è sul baratro ma non farà 
l'ultimopasso?» Vedremo. Intanto la 
diplomazia è al lavoro per scongiura¬ 
re un epilogo di guerra. I presidenti di 
Usa, Bill Clinton, e di Russia, Boris El- 
tsin, ieri hanno avuto una conversa¬ 
zione telefonica di venti minuti. E il 
leader di Mosca ha voluto far sapere 
che «è fennamente deciso ad adope¬ 
rarsi per una conclusione pacifica 
vertenza conl'Irak». 

Anche la Francia non ha modifica¬ 
to la sua posizione contraria a un in¬ 
tervento militare e insiste perchè 
venga ricercata una via d'uscita paci¬ 
fica. Lo ha ribadito il presidente Jac¬ 
ques Chirac, sempre per via telefoni¬ 
ca, allo stesso Clinton che continua a 
rinnovare il suo appello « a tutti i lea¬ 
der responsabili» perchè si uniscano 
a Washington per fermare la minac¬ 
cia delle «forze di distruzione» di Sad¬ 
dam Hussein. Londra, invece, rima¬ 
ne, come al solito, il partner più vici¬ 
no alla Casa Bianca. Il premier laburi¬ 
sta Tony Blair, in un'intervista alla 
Bbc, ha detto che «nessuno vuole 
un'azione militare, ma è importante 
ribadire fortemente con gli Usa che a 
Saddam non sarà consentito di farla 
franca. Se l'Irak sta ancora tentando 


di sviluppare armi letali sarà ferma¬ 
to». 

La spina maggiore per Clinton, 
ammesso che voglia a tutti i costi dare 
un'amara lezione al rais iracheno, è 
rappresentata, tuttavia, dai paesi ara¬ 
bi, i quali, come è noto, non vogliono 
il ricorso ai bombardamenti, sia pure 
«chirurgici». Perfino il Kuwait, inva¬ 
so dalle truppe di Saddam nel 1990, è 
contrario ad un eventuale attacco 
contro Baghdad. «Non sosteniamo 
alcuna azione militare contro l'Irak, 
ma ci chiediamo chi è il responsabile 
di tutto questo e se un'incursione 
non sia dannosa per l'Irak e i suoivici¬ 
ni» ha dichiarato ieri al Cairo, dove 
per oggi o domani è previsto l'arrivo 
del vice-premier iracheno Tariq Aziz, 
il ministro degli Esteri kuwaitiano, 
Sabah Al Ahmed Al Sabah. E circa l'at¬ 
teggiamento che assumerebbe il Ku¬ 
wait il caso di attacco americano, il 
ministro si è limitato a dire che «Wa¬ 
shington non ha bisogno di autoriz¬ 
zazioni nè del Kuwait nè di chiunque 
altro». 

La portaerei americana «George 
Washington» intanto, è in naviga¬ 
zione verso il Golfo e ieri è transitata 
per il canale di Suez. Nel mar Rosso si 
unirà alla flotta di sedici unità navali 
guidate dall'altra portaerei «Nimitz» 
e pronte a intervenire in caso di una 
decisione di attacco contro l'Irak. 
(Ansa,Afp,Reuter) 


Aziz: gli ispettori 
possono 
tornare se... 

L'lrak«non si opporrebbe 
ad un ritorno degli ispettori 
americani» dell'Unscom 
espulsi se questi ultimi 
avessero lo stesso peso degli 
altri: lo ha detto il vice primo 
ministro irachenoTarek 
Aziz in un'intervista che 
verrà pubblicata 
sull'edizione di oggi del 
quotidiano francese «Le 
Figaro». «Bisognerebbe che 
in un nuovo gruppo di 
ispettori, i cinque membri 
permanenti avessero lo 
stesso peso», ha dichiarato 
Tarek Aziz. «Noi non siamo 
ostili agli americani. Ma non 
possiamo accettare che 
siano gli Stati Uniti a 
dirigere gli ispettori 
dell'Onu e che davanti al 
Consiglio di sicurezza le 
opinioni degli ispettori 
americani siano prove 
inconfutabili». (Afp) 


1 1 .ru i . ■ m .] Alla vigilia del Congresso dell'Anc riemergono colpe degli anni dell'apartheid 

L'ultima battaglia di Winnie, regina di Soweto 
Un processo per omicidio spezza i sogni da leader 

L'ex moglie di Mandela si è candidata a vicesegretario del partito che governa il Sudafrica ma contro di lei pende un giudizio 
che riapre una pagina oscura. Quando i bianchi al potere insabbiarono le prove per non distruggere l'onorabilità del marito. 



Johannesburg. Per Winnie Madi- 
kizela-Mandela, ex moglie del Presi¬ 
dente sudafricano, è giunto il mo¬ 
mento della verità. Non ci saranno 
mezze misure: o il volo verso la consa¬ 
crazione finale a leader politico del 
Paese o lo schianto definitivo della 
sua immagine di «Mother of thè Na- 
tion», Madre della Nazione. Due so¬ 
no gli avvenimenti che, in rapida suc¬ 
cessione, determineranno il futuro di 
questa emula africana di Evita Peron. 
Il primo è la seduta pubblica in cui il 
24 novembre Winnie sarà chiamata 
davanti alla Truth and Reconcilia- 
tion Commission (TRC) - la Commis¬ 
sione dinchiesta sui crimini perpe¬ 
trati nei 30 anni di lotta fra movi¬ 
menti di liberazione e regime della- 
partheid - a rispondere di ben 18 ac¬ 
cuse per violazione dei diritti umani 
(otto dei quali sono omicidi). Sono 
fatti relativi al 1989, quando la regina 
di Soweto imperava nella township 
con la sua squadra di guardie del cor¬ 
po, estrosamente chiamata Mandela 
United Football Club. Il secondo 
evento decisivo sarà il congresso del- 
lAfrican National Congress (ANC), il 
partito di Governo del Paese, che si 
terrà a metà dicembre. In quella sede 
verranno infatti ratificate le dimis¬ 
sioni di Nelson Mandela da Presiden¬ 
te del partito, carica che passerà all'at¬ 
tuale vice, Thabo Mbeki. Il che rende¬ 
rà necessario scegliere il nuovo delfi¬ 
no. In un partito fortemente centra¬ 
lizzato e certo di vincere le prossime 
elezioni del 1999, questo significa 
scegliere il futuro vice-Presidente del 
Sudafrica. E quella poltrona Winnie 
ha già fatto sapere di volerla a tutti i 
costi, candidandosi ufficialmente in 
qualità di Presidente dellAnc Wo- 
men League, il potentissimo movi¬ 
mento delle donne del partito. 

I due avvenimenti sono collegati 
ben più che dalla semplice vicinanza 
temporale. E infatti facile notare co¬ 
me la bufera giudiziaria che si è abbat- 
tattuta su Winnie sia scoppiata poco 
dopo che aveva manifestato le sue 
mire politiche. I fatti che le vengono 
ascritti sono di otto anni fa e, per al¬ 
cuni di questi, Winnie fu scagionata 
al termine di formali processi. Eppu¬ 
re, a settembre, quando era chiaro 
che aveva deciso di tentare la scalata 
politica, all'improvviso testimoni un 
tempo reticenti hanno riacquistato 
la memoria, un libro che ricostruisce 
la deportazione di un teste chiave 
contro Winnie viene pubblicato con 
grande risalto e scoppia quello che in 
Sudafrica è stato battezzato il «Win- 
niegate». Che non riguarda gli avve¬ 
nimenti, poco chiari, in cui Winnie e 
il suo Football Club (che non ha mai 


disputato una sola partita in anni di 
onorata esistenza) sono coinvolti. 

Che l'ex signora Mandela - lei al co¬ 
gnome famoso non ha rinunciato 
neanche dopo la sentenza di divorzio 
- avesse instaurato una sorta di regno 
del terrore in Soweto era risaputo. 
Con l'alibi della lotta politica al regi¬ 
me razzista e con pretestuose accuse 
di collaborazionismo con la polizia, 
chi non si piegava ai suoi diktat veni¬ 
va sistematicamente picchiato e tor¬ 
turato, qualche volta fino alle estre¬ 
me conseguenze. Il necklacing (lette¬ 
ralmente «mettere la collana»), la 
pratica di infilare la vittima in un vec¬ 
chio copertone a cui veniva poi dato 
fuoco, era una minaccia spesso usata 
dai suoi ragazzi per convincere i re¬ 
calcitranti. Questo gli abitanti di Or¬ 
lando West e Diepkloof, i due quar¬ 
tieri di Soweto in cui Winnie visse e 
abitò negli anni 80, lo sapevano be¬ 
ne. Come sapevano che anche all'in¬ 
terno del Football Club vigevano re¬ 
gole ferree e chi sgarrava veniva puni¬ 
to duramente. Che è ciò che deve es¬ 
sere accaduto il 26 gennaio 1989 a 
Stompie Seipei, trovato sgozzato e 
con segni di percosse durissime, nella 
casa-ostello di Winnie a Diepkloof. 
Come ogni allenatore che si rispetti, 
Jerry Richardson, trainer del Football 
Club, si assunse la responsabilità di 
quanto accaduto e nel processo che 
ne seguì venne condannato a morte, 
pena poi commutata nell'ergastolo. 
Winnie invece ne uscì piuttosto be¬ 
ne, con una multa di circa 5 milioni 
di lire per avere solo ideato il rapi¬ 
mento del giovane Stompie. Libera 
quindi di tornare alle sue occupazio¬ 
ni non sempre molto chiare e alla sua 
vita dispendiosissima (soltanto fra il 
1990 e il 1995 l'ex moglie è costata a 
Nelson oltre 700mila dollari, come 
accertato durante la causa di divor¬ 
zio). 

Questi eccessi di Madikizela-Man- 
dela erano noti e tutto sommato non 
avevano intaccato il suo carisma sul¬ 
la massa dei diseredati, presso i quali 
la sua popolarità è alle stelle. Ma il 
«Winniegate» è ben altra cosa, molto 
più grave dell'intemperanza di gio¬ 
vani mal consigliati e dei capricci di 
una donna abituata a essere obbedi¬ 
ta. È il sospetto che otto anni fa sul 
suo caso si sia proceduto ad un gigan¬ 
tesco cover up, un insabbiamento, 
cui ovviamente avrebbe partecipato 
l'odiato nemico: il regime razzista 
che lei così violentemente combatte¬ 
va. O sembrava combattere, comin¬ 
ciano a malignare alcuni. Allettati 
dalla possibilità dell'amnistia dinan¬ 
zi alla TRC, sia lallenatore Richar¬ 
dson che Cyril Mbatha e Nicholas 


Dlamini, i killer del Dr. Abu Baker 
Asvat, un possibile testimone nel ca¬ 
so Seipei, ora coinvolgono pesante¬ 
mente Winnie. E intanto emerge co¬ 
me testimonianze già allora compro¬ 
mettenti per Winnie fossero state la¬ 
sciate cadere dalla polizia. Che inve¬ 
ce, fanno rilevare molti osservatori, 
avrebbe dovuto essere felicissima di 
poter incastrare un tale nemico del 
potere costituito. 

Nel frattempo un libro di recente 
pubblicazione «Katizas Journey» di 
Fred Bridgeland racconta come un al¬ 
tro teste chiave del processo Seipei, 
Katiza Cebakhulu, fosse stato depor¬ 
tato e incarcerato in Zambia prima 
delTinizio del procedimento. Su ri¬ 
chiesta deU'Anc, si sostiene, forse ad¬ 
dirittura dello stesso Nelson. Arriva¬ 
no smentite, più o meno convinte e 
convincenti, ma intanto viene aper¬ 
to un altro fronte: qualcuno ricorda 
come un Comitato, detto Winnie 
Mandela Crisis, formato dai leader 
politici di Sowetoavessero sentito 
Asvat, poche ore prima che questo 
fosse eliminato. E Asvat, è accertato, 


aveva visto Seipei in fin di vita per le 
percosse subite. La ciliegina sulla tor¬ 
ta lha messa un alto funzionario della 
polizia del tempo che, davanti alla 
TRC, ha ricordato come da Pretoria, 
in occasione delle indagini sull'omi¬ 
cidio Seipei, fosse arrivato l'ordine di 
non essere zelanti sulla posizione del¬ 
la signora Mandela. Se, come inizia a 
delinearsi, Anc e Stato dell'apartheid 
collaborarono per mettere sotto si¬ 
lenzio le malefatte di Winnie, non fu 
perché qualcuno pensasse che Madi- 
kizela-Mandela meritasse un tratta¬ 
mento di favore. Il motivo era ben 
più nobile. Da tempo le due parti, per 
quanto sul campo si combattessero 
senza esclusione di colpi, privata- 
mente avevano aperto un canale di 
comunicazione. Attraverso il quale si 
iniziava a parlare di possibili trattati¬ 
ve. Al punto che nel luglio '89 Nelson 
Mandela, l'esponente più autorevole 
- seppur imprigionato - dell'Anc in 
Sudafrica (gli altri erano in esilio), in¬ 
contrò segretamente Tallora Capo di 
Stato Botha. 

Se proprio Mandela fosse stato 


Mandela 
in visita 
in Arabia 

Il presidente sudafricano 
Nelson Mandela è giunto 
ieri a Ryadh per la sua prima 
visita ufficiale in Arabia 
Saudita. Mandela, secondo 
fonti ufficiali, si è recato in 
Arabia Saudita per 
concludere un importante 
contratto di fornitura di 
petrolio. All'aeroporto il 
leader sudafricano è stato 
accolto dal re Fahd e dal 
principe ereditario, l'emiro 
Abdallah ben Abdel Aziz. 
Ryadh e Pretoria hanno 
stabilito relazioni 
diplomatiche per la prima 
volta nel 1994, dopo la fine 
del regime di apartheid. 
Dopo quella data le 
relazioni tra i due paesi si 
sono sviluppate 
normalmente. 

I loro scambi commerciali si 
sono quadruplicati 
passando dai 52 milioni di 
dollari del 1994 ai 284 del 
1996. 


coinvolto, seppur indirettamente e 
per il tramite della moglie, in un caso 
di omicidio, quel tentativo di risolve¬ 
re pacificamente quella che ormai 
stava diventando una guerra civile 
sarebbe andato vanificato. E questo 
nessuno voleva accadesse. Ora que¬ 
sta storia, con un tempismo sospetto, 
diventa di pubblico dominio, a po¬ 
che settimane da un appuntamento 
politico decisivo per il futuro del Pae¬ 
se: il congresso dellANC che designe¬ 
rà coloro che porteranno il Sudafrica 
nel terzo millennio. Un cover up or¬ 
dito con lo Stato razzista h sicura¬ 
mente argomento imbarazzante per 
il partito. Ma può comunque essere 
considerato un semplice particolare 
della trattativa generale che portò poi 
alla transizione pacifica del Paese. 
Ben altro effetto potrebbe invece ave¬ 
re questa storia su Winnie e le sue 
conclamate aspirazioni politiche. Il 
suo popolo le perdonerà di essere sta¬ 
ta protetta dagli uomini dell'apar¬ 
theid? 


Stefano Gulmanelli 
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Gigi 

Proietti 

A me gli occhi, 
please 

Una chitarra, un baule, 
sei amici orchestrali 
e un unico mattatore, 
Gigi Proietti. Uno 
spettacolo ipnotico, 
ricchissimo di trovate, 
di battute e vecchi 
numeri di varietà, 
che ha decretato 
il successo dell’attore 
romano. 

Videocassetta 

L.18.000 



Irlanda 

Le voci del cielo 

Un viaggio nella musica 
irlandese che affonda 
le sue radici 
nell’incredibile mondo 
celtico, tra tradizione, 
etno-rock e folk-rock. 
Con: The Dubliners, 
Planxty, David Spillane, 
Stiff Little Fingers, 
Moving Hearts. 

CD audio 
L.16.000 
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Sing&Learn 

Basta con 
i soliti corsi. 

Da oggi l’inglese 
s’impara cantando 
con una collana di 
5 CD-ROM per 
l’apprendimento della 
lingua con l'aiuto di 
insegnanti come i 
Beatles, i Beach Boys 
e tanti altri artisti 
inglesi e americani. 
Ogni CD-ROM contiene 
un vocabolario di oltre 
350 parole, esercizi 
didattici interattivi e 
una sezione karaoke. 

CD Rom 
L.20.000 
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Le Cronache 


l'Unità 



Lunedì 17 novembre 1997 


Imprenditore 
nel mirino 
degli assassini 
di Donato 

Si chiama Pasquale Murano 
ed è un imprenditore di 
Rionero in Vulture 
(Potenza) che opera nel 
settore delle carni, l'uomo 
che, secondo i carabinieri, 
era nel mirino di Domenico 
D'Andrea e di altre persone 
per un progetto di 
sequestro di persona a 
scopo di estorsione. Il dato è 
stato acquisito dai militari 
nel corso delle indagini sul 
rapimento e l'uccisione 
dello studente Donato 
Cefola, di 16 anni, di Barile 
(Potenza), compiuti l'11 
novembre scorso dallo 
stesso D'Andrea e da 
Angelo Volonnino, 
entrambi detenuti nel 
carcere di Melfi. Secondo 
quanto è stato possibile 
apprendere, il progetto di 
sequestro era già entrato, 
circa un mese fa, nella fase 
operativa, ma fallì per una 
circostanza fortuita. 
L'imprenditore aveva 
ricevuto alcune telefonate 
da parte di una donna che 
chiedeva con insistenza di 
vederlo per riferirgli - diceva 
- un fatto importante. 
Murano propose un 
incontro ad un impianto di 
distribuzione di carburante, 
ma la donna non accettò e 
suggerì un luogo più 
periferico di Rionero in 
Vulture, dove - secondo gli 
investigatori - sarebbe 
dovuto avvenire il 
sequestro. L'imprenditore 
andò al luogo convenuto, 
ma all'appuntamento non si 
recò da solo: sarebbe stata 
proprio l'imprevista 
presenza di altre persone - 
secondo quanto ritengono i 
carabinieri - la circostanza 
che avrebbe fatto «saltare» 
il sequestro di persona. 
Contrariamente a quanto si 
era appreso in un primo 
momento, la «telefonista» 
potrebbe non essere stata 
Carmela Lamorte, di 45 
anni, anche lei in carcere 
perché coinvolta nelle 
indagini su un precedente 
progetto di sequestro di 
Cefola, ma un'altra ragazza, 
già identificata. 
Quest'ultima, interrogata 
dai militari, avrebbe 
ammesso di aver telefonato 
all'imprenditore su richiesta 
di una persona, ma di averlo 
fatto senza sapere che le 
chiamate rientravano in un 
progetto di rapimento. Ha 
trovato conferma, inoltre, la 
circostanza che D'Andrea e 
Murano sono conoscenti: il 
primo qualche tempo fa 
avrebbe contratto un 
debito di 75 milioni di lire 
con l'imprenditore, il quale, 
a garanzia, si era fatto 
consegnare assegni che non 
sono stati posti all'incasso. 


L'avvocato è scivolato in casa scendendo i gradini. Non è grave, sarà operato martedì 

Agnelli ricoverato in clinica 
Si è rotto il femore cadendo 

Settantasei anni, è la terza volta che il senatore si frattura un arto. Ha già ricevuto la visita del fi¬ 
glio e della moglie. L'altro ieri, in un incidente, era morto il pronipote Lorenzo Camerana. 


TORINO. Sdrammatizzando, lo si 
potrebbe definire un rapporto di 
odio-amore: è quello che l'avvocato 
Gianni Agnelli (76 anni) ha instau¬ 
rato ormai da oltre mezzo secolo 
con i suoi arti inferiori e che ieri ha 
fatto purtroppo registrare l'ennesi¬ 
mo seguito. I precedenti sono noti. 
Dopo una ferita subita in guerra, 
una triplice frattura alla gamba de¬ 
stra deì 1952 ed un'altra alla tibia 
dell'81, la rottura del collo del femo¬ 
re destro nel 1987, ieri mattina il 
presidente onorario della Fiat e del¬ 
la Juventus si è procurato la frattura 
composta del femore sinistro ca¬ 
dendo accidentalmente da un gra¬ 
dino nella sua residenza collinare di 
Villa Frescot. Il senatore Agnelli, tra¬ 
sportato alla clinica «Pinna Pintor» 
nel quartiere della Crocetta, dove 
gli sono stati effettuati i primi accer¬ 
tamenti radiografici, verrà operato 
martedì mattina. Un portavoce del¬ 
l'ufficio stampa Fiat ha dichiarato 
che l'Avvocato «sta bene». Nel pri¬ 
mo pomeriggio ha ricevuto per pri¬ 
mo la visita del figlio Edoardo, della 
moglie Marella, cui è seguito l'arri¬ 
vo dei vertici Fiat, dal vicepresiden¬ 
te del Gruppo Gian Luigi Gabetti al 
presidente dell'Auto, l'ingegner 
Cantarella, al numero uno Cesare 
Romiti. All'uscita, tutti hanno con¬ 
fermato di aver trovato l'Avvocato 
inbuonaforma. Immediata, comeè 


facile intuire, la valanga di messaggi 
di augurio da ogni parte del mondo. 
Come dicevamo, gli arti inferiori 
rappresentano il punto più vulnera¬ 
bile dell'Avvocato che già nel 1944 
venne operato per una doppia frat¬ 
tura alla gamba e alla caviglia destra. 
Ma l'episodio che fece più scalpore, 
mettendo a rumore il «jet set» di cui 
Gianni Agnelli era figura di spicco 
negli anni Cinquanta (al timone 
dell'azienda di famiglia c'era il pro¬ 
fessor Vittorio Vailetta), avvenne 
nel 1952, quando per un terribile in¬ 
cidente stradale in Costa Azzurra, il 
nipote del fondatore della Fiat si 
procurò la triplice frattura, ancora 
alla gamba destra. 

Poi, per quasi trent'anni non si 
parlò più delle disavventure ortope¬ 
diche dell'Avvocato. Un ritorno di 
fiamma si verificò nel febbraio del 
1981, quando i rotocalchi andaro¬ 
no nuovamente a nozze per l'inci¬ 
dente sciistico di cui era rimasto vit¬ 
tima a Saint Moritz (Svizzera). In 
quella circostanza, Gianni Agnelli 
fu costretto a subire un delicato in¬ 
tervento chirurgico per ricomporre 
le fratture al perone e alla tibia della 
gamba sinistra. Nell'ottobre del 
1987, il penultimo atto: fu una sci¬ 
volata su un tappeto di casa, a pro¬ 
curargli la frattura del collo del fe¬ 
more destro. Oltre alla disavventura 
dell'Avvocato, la cronaca registra 


un incidente luttuoso che ha colpi¬ 
to l'entourage della famiglia Agnel¬ 
li. L'altra notte, in un drammatico 
incidente all'imbocco della tangen¬ 
ziale ovest di Pavia, è morto uno dei 
pronipoti di Giovanni Agnelli, Lo¬ 
renzo Camerana, il cui padrino di 
battesimo è stato proprio 34 anni fa 
Gianni Agnelli. Lorenzo era figlio di 
Vittorio Camerana (morto in un in¬ 
cidente aereo nel 1982), il maggiore 
dei sette figli di Laura Nasi, secondo- 
genita di Aniceta Agnelli (sorella di 
Edoardo e figlia di Giovanni Agnel¬ 
li) andata in sposa a Carlo Nasi, da 
cui erano nati cinque figli, Clara, ap¬ 
punto Laura, Giovanni, Umberta e 
Emanuele. Il giovane era alla guida 
della sua auto, proveniente da Ca- 
steggio e diretto verso Milano dove 
abitava in piazza Castello, che si è 
schianta contro il guard-rail. Came¬ 
rana, morto sul colpo, viaggiava in¬ 
sieme alla moglie Uberta Zambelli- 
ti, 31 anni, in attesa di un bimbo tra 
quattro mesi; la giovane donna, che 
ha riportato la frattura della gamba 
sinistra, guarirà in tre mesi. La stessa 
prognosi è stata emessa dai medici 
del Policlinico San Matteo di Pavia 
per un altro degli occupanti dell'au¬ 
to, Paolo Casserà, 41 anni, milane¬ 
se, che ha riportato la frattura del 
bacino. 


Michele Ruggiero 


Autista Diana 
toma sul ponte 
dell'Alma 

TrevorRees-jones, unico 
soprawisuto nell'incidente 
in cui è morta la principessa 
Diana, è tornato a Parigi per 
cercare di ricordare cosa 
successe quella sera, 
rifacendo il percorso tra 
l'hotel Ritzeiltunnel 
dell'Alma, dove è avvenuto 
l'incidente. Lo stratagemma 
non ha avuto successo: la 
guardia del corpo, che è 
guarito dalle gravi ferite 
riportate nell'incidente del 
31 agosto, non è riuscito a 
ricordare i fatti salienti. 
Alcuni amici di Rees-)ones, 
29 anni, hanno però 
dichiarato che ha 
cominciato a ricordare 
alcuni dettagli. Un 
portavoce dei grandi 
magazzini Harrods, che 
appartengono a Mohamed 
al-Fayed, padre di Dodi ha 
confermato il viaggio. 


Il cuore di Lisa Hottingham batteva grazie a una macchina. È deceduta subito dopo il parto 

Usa, bambina partorita da un «cadavere» 
La madre era in stato di morte cerebrale 


La piccola, nata prematura, sta bene. Lisa è entrata in coma al quarto mese di gravidanza e i medici hanno 
scelto di far proseguire la gravidanza. Un precedente nel 1992, nella Germania meridionale. 


Una donna americana, o meglio il 
suo cadavere, ha dato alla luce una 
bambina a Rochester, nello Stato di 
New York. La donna, Lisa Hottin¬ 
gham, era in stato di morte cerebrale 
e il suo cuore continuava a battere so¬ 
lo grazie al respiratore automatico. 
Alla fine del parto cesareo il respirato¬ 
re è stato staccato e anche l'apparen¬ 
za di vita è scomparsa. Lisa era entrata 
in coma irreversibile al quarto mese 
di gravidanza a causa di un'emorra¬ 
gia cerebrale. I medici e i genitori 
hanno scelto di far proseguire la gra¬ 
vidanza nonostante tutto. La bambi¬ 
na, nata prematura, a sette mesi per¬ 
ché nel corpo della madre si stavano 
sviluppando infezioni, è non solo or¬ 
fana di madre: il padre presunto, in¬ 
fatti, ha fatto sapere tramite i suoi av¬ 
vocati che non voleva essere coinvol¬ 
to nella vicenda. 

Per il medico che ha guidato l'équi¬ 
pe sanitaria, James Wood, «guardan¬ 
do le cose in prospettiva, è stato un 
evento molto positivo in una situa¬ 
zione molto triste. Dopo aver finito - 
ha aggiunto - ho visto la piccola che 
stava bene, sono uscito in corridoio e 
hopianto». 


Il personale dell'ospedale ha dedi¬ 
cato particolare attenzione alla bam¬ 
bina. L'infermiera Witsheber ha rac¬ 
contato che «accarezzavamo la pan¬ 
cia, mettevamo della musica nella 
stanza, in modo che ricevesse stimoli 
esterni». 

La vicenda di Linda ricorda da vici¬ 
no un precedente che, all'epoca, su¬ 
scitò un enorme clamore. Accadde il 
5 ottobre 1992, nella Germania meri¬ 
dionale. Una ragazza di 18 anni Ma¬ 
rion Ploch, uscì di strada con la mac¬ 
china e sbattè violentemente contro 
un albero. Arrivata aU'ospedale di Er- 
langer, venne dichiarata in morte ce¬ 
rebrale ma si scoprì che era incinta di 
13 settimane. 

A Erlanger, il consulto bioetico dei 
medici concordò sulla decisione di 
fare il possibile per salvare il feto. I ge¬ 
nitori della ragazza, che non avevano 
idea di chi potesse essere il padre del 
bambino, acconsentirono a che «tut¬ 
to il possibile» fosse tentato. Ma dopo 
qualche giorno entrarono in crisi e 
chiesero di staccare il respiratore e di 
lasciare che la storia di Marion e di 
quel suo bambino finisse senza crea¬ 
re altro dolore. I medici rifiutarono. 


Ebbe inizio allora uno psicodram¬ 
ma collettivo che avrebbe coinvolto 
la stampa, il Parlamento federale, la 
magistratura. 

I medici furono accusati di far fare 
«ginnastica ai cadaveri» (perché il 
corpo di Marion veniva sottoposto 
ad esercizi fisici), di voler fare «piace¬ 
re al Papa con le donne ridotte ad in¬ 
cubatrice», e via insultando. Ma ten¬ 
nero duro. Non furono, tuttavia, 
unanimi. Vi fu un dibattito attorno 
alla liceità di quella scelta. E si scoprì 
che né il governo tedesco né nessun 
altro governo aveva mai pensato ad 
una normativa che contemplasse ca- 
sicomequesto. 

E quella normativa non esiste tut¬ 
tora, né in Germania, né nello Stato 
di New York, Usa, né altrove. Siamo 
di fronte ad una nuova tipologia di 
eventi medici con enorme rilevanza 
etica nati dal continuo progresso del¬ 
le tecniche e delle tecnologie medi¬ 
che. Problemi a cui è difficilissimo 
dare risposte che non suscitino, assie¬ 
me al consenso, ostilità e disgusto. 


Romeo Bassoli 


Letargia a Lucca 
Gli indagati 
cercavano lavoro 

LUCCA. Sarà interrogato 
mercoledì uno dei coniugi di 
Camigliano accusato di aver 
«provocato» i casi di letargia 
in corte Bosco. L'uomo 
nega, ma tra i farmaci 
sequestrati dai carabinieri di 
Lammari nei locali a 
disposizione della coppia ci 
sarebbero una dozzina di 
pastiglie di Tavor, 

Optalidon e medicinali 
assunti dall'indagato. Il 
movente, per gli 
investigatori, potrebbe 
essere economico: la coppia 
avrebbe «addormentato» 
gli anziani per poi curarli e 
ricevere in cambio piccoli 
compensi. 


Umbria, e nelle roulotte manca la luce 

Terremoto, moduli non a norma 
slitta la consegna dei container 


Tragedia sfiorata ieri in centro. Ha ceduto rimpianto d'illuminazione 

Crollo nella galleria dello struscio a Bologna 
Un bimbo ferito, panico tra la gente 


SERRAVALLE (Macerata). Per ade¬ 
guare i moduli abitativi alle nor¬ 
me di sicurezza per gli impianti a 
gas è stata rinviata di un giorno, 
da martedì a mercoledì 19, la con¬ 
segna dei container ai terremotati 
di Taverne e Cesi, nel comune di 
Serravalle di Chienti. A scoprire 
che i prefabbricati destinati a 
Marche e Umbria non erano in 
regola con le norme Uni-Cig per¬ 
ché privi di fori per l'aria erano 
stati i vigili del fuoco del campo 
di Belvedere (Ancona), dopo una 
fuga di gas. Di qui i lavori per la 
messa a norma di tutti i «mam» 
in via di consegna o già installati. 
«A Taverne dobbiamo assegnarne 
24 e a Cesi 38 - elenca il sindaco 
Venanzo Ronchetti - e a questo 
punto abbiamo preferito fare le 
cose per bene, tardando un pò. 
Con la sicurezza non si può ri¬ 
schiare. E poi, vista l'esperienza 
dell'Umbria, già che ci siamo fac¬ 
ciamo anche un'altra prova. Con 
le autobotti dei vigili del fuoco ro¬ 
vesciamo acqua sui tetti dei con¬ 
tainer per verificare se ci sono in¬ 
filtrazioni. In quel caso raddop¬ 
pieremo le coperture, o escogite¬ 
remo qualcos'altro». Questa gen¬ 
te, spiega Ronchetti che ha 750 


senza tetto a cui badare, «ha 
aspettato tanto che non si merita 
altre delusioni». E i più delusi so¬ 
no proprio gli abitanti del capo¬ 
luogo: anche nelle frazioni di Col- 
lecurti, dove il sisma ha fatto due 
morti, e S. Martino i «mam» co¬ 
minciano ad arrivare, ma a Serra- 
valle, che ha pronta un'area da 15 
giorni, non se ne vede ancora nes¬ 
suno. 

Disagi ancora in Umbria dove il 
freddo è ogni giorno più pungen¬ 
te. La scorsa notte il termometro 
ha sfiorato lo zero anche in pia¬ 
nura. I 15.000 abitanti di Gualdo 
Tadino poi, da sabato scorso, de¬ 
vono affrontare anche il disagio 
della non potabilità dell'acqua 
che arriva nei rubinetti delle case 
ancora agibili e dei prefabbricati 
dei 12 villaggi della protezione ci¬ 
vile. Il terremoto ed il maltempo 
hanno provocato un guasto alle 
tubature dell'acquedotto comu¬ 
nale, che potrebbe essere riparato 
già nelle prossime ore. A Fabriano 
troppe stufette accese insieme a 
frigoriferi e televisori nella ruolot- 
topoli del campo «A», che ospita 
circa 400 terremotati. La notte 
scorsa l'erogazione dell'energia 
elettrica si è interrotta più volte. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Scene di panico, ieri a 
mezzogiorno, nella centralissima 
galleria Cavour, che raccoglie alcuni 
dei più esclusivi negozi di Bologna. 
Una parte consistente dell'impianto 
di illuminazione - 30 metri di robusti 
segmenti di ferro che fanno da sup¬ 
porto a faretti, per un peso complessi¬ 
vo di 400 chili - si è staccata all'im¬ 
provviso dal centro del soffitto ed è 
rovinata a terra, ferendo di striscio un 
bambino di un anno e mezzo e semi¬ 
nando il terrore tra le decine di perso¬ 
ne che stavano guardando le vetrine 
prima del pranzo domenicale. 

Fortunatamente, la struttura non 
ha ceduto di colpo, ma è stata rallen¬ 
tata nella caduta dagli stessi fili della 
corrente elettrica, rivelatisi più robu¬ 
sti del sistema di ancoraggio (che, se¬ 
condo una prima stima dei vigili del 
fuoco, non sarebbe idoneo ai matto¬ 
ni traforati del soffitto, tanto che è 
stato ordinato di togliere l'intero im¬ 
pianto) . Questo ha permesso a tutti di 
riuscire a farsi da parte, tranne al pic¬ 


colo Nicolò, che insieme al papà 
Giancarlo Romandini, informatore 
medico, camminava proprio in mez¬ 
zo alla galleria. Il padre è riuscito co¬ 
munque a proteggerlo, ma una delle 
sbarre laminate gli ha sfiorato il viso, 
procurandogli due taglietti al naso e 
sotto un occhio subito medicati al 
pronto soccorso del Sant'Orsola. 

« Lo spavento mi ha tolto 10 anni di 
vita, per un attimo ho creduto che 
fosse la fine - racconta il genitore - In¬ 
vece, mentre tutto intorno cadeva, i 
fili della corrente hanno trattenuto 
proprio il segmento sotto cui c'era 
mio figlio. Ma mi creda, è stata que¬ 
stione di pochi centimetri. Nicolò 
camminava davanti a me - in galleria 
lo lascio libero perché di solito non ci 
sono pericoli - quando ho sentito un 
minore di calcinacci. Mi sono girato, 
e ho visto che le luci cadevano un 
pezzo alla volta. Allora mi sono lan¬ 
ciato su mio figlio e sono riuscito a 
portarlo di lato, ma non abbastanza. 
La gente era come impazzita, correva 
dappertutto, e Nicolò si è preso una 
gran paura, tanto che oggi non ha 


mangiato né dormito. Mia moglie è 
avvocato e abbiamo deciso di andare 
in fondo alla storia: faremo causa alla 
ditta installatrice perché vogliamo 
che siano verificati anche gli altri im¬ 
pianti che ha fatto, se è vero che que- 
stononera regolare». 

Il fragore del crollo ha attirato mol¬ 
ti curiosi: quando è arrivata la polizia 
c'erano almeno 200 persone, e un 
gran parapiglia. Galleria Cavour, pa¬ 
rallela al celebre portico del Pavaglio- 
ne, ospita numerose boutique, tra cui 
quelle di Luis Vuitton, Versace, Guc- 
ci, MaxMara, Emporio Armani e Ben- 
son. È di proprietà di due immobilia¬ 
ri, la Busseto e la Santa Maria. Proprio 
ieri, alcuni tecnici stavano perlu¬ 
strando il soffitto per vedere dove ap¬ 
pendere, come tutti gli anni, le lumi¬ 
narie natalizie. «Non so come sia po¬ 
tuto accedere - spiega l'amministra- 
trice del palazzo - L'impianto elettri¬ 
co è lo stesso da otto o nove anni e ab¬ 
biamo tutti documenti per dimostra¬ 
re che fu installato a norma». 


Stefania Vicentini 


Week-end con molte vittime sulle strade 

Muore in un incidente 
Andrea Massucchi: 
era ima promessa 
della ginnastica azzurra 


Era uno dei più bravi ginnasti azzur¬ 
ri. Tanto che qualcuno l'aveva indi¬ 
cato come l'erede di Jury Chechi an¬ 
che se agli anelli preferiva il volteggio 
al cavallo onorato con una medaglia 
d'argento mondiale. Le corse folli del 
sabato sera, bruciate dall'ebrezza del¬ 
l'alta velocità, spezzano anche una 
vita da campione come quella di An¬ 
drea Massucchi, 23enne di Mortara 
(Vercelli), vittima di un incidente 
stradale avvenuto la scorsa notte sul¬ 
la A/4 Torino-Milano, in territorio 
della provincia di Vercelli. «Per lui l'e¬ 
voluzione più difficile diventava faci¬ 
lissima» commentavano i suoi primi 
maestri ma l'asfalto non è un tappeto 
dove poter cadere e sbagliare senza ri¬ 
schi. L'automobile dell'atleta, che ha 
tamponato la Fiat Uno di Eugenio 
Luisos, di Atene (Grecia) ma domici¬ 
liato a Torino (ferite guaribili in 15 
giorni), probabilmente viaggiava ol¬ 
tre i limiti consentiti e la fortuna ha 
abbandonato un ragazzo di talento, 
che consumava ogni momento libe¬ 
ro per perfezionare i gesti sugli attrez¬ 
zi. E forse anche gli eccessi e la troppa 
grinta avevano provocato quel grave 
infortunio (una lesione al cercine 
della spalla sinistra) che lo costrinse a 
saltare le Olimpiadi di Atlanta e a sot¬ 
toporsi a due interventi chirurgici dai 
quali solo ora iniziava a riprendersi 
per costmirsi un nuovo sogno olim¬ 
pico, quello di Sydney 2000. 

Frequentatore di una delle palestre 
storiche della ginnastica italiana, la 
«Costanza» (nella quale si impegno 
fino a 17 anni prima di passare alla 
Virtus Gallarate), Massucchi iniziò la 
scalata verso il successo già all'età di 
10 anni. Dopo i titoli provinciali e re¬ 
gionali aveva arricchito la bacheca 
con i trionfi ai campionati italiani e 
soprattutto con l'argento mondiale 


È già passato un anno da quando 

NINO ROSI 

ci ha lasciati. La madre, lasorella, il cognato e 
le nipotine lo ricordano con affetto e rim¬ 
pianto 

Roma, 17 novembre 1997 


nel '96, a Portorico, ultima tappa glo¬ 
riosa della sua carriera azzurra. Quel 
giorno non volle festeggiare, lui non 
amava quel tipo di cose, abbando¬ 
narsi alle celebrazioni: voleva solo al¬ 
lenarsi e prefezionarsi. Fu felice solo 
di vedere per la città i manifesti del¬ 
l'amministrazione comunale che si 
congratulava con lui del successo. E 
riuscì a convincere il sindaco a so¬ 
spendere una cerimonia pubblica in 
municipio. Figlio unico (il padre Vit¬ 
torio è architetto, la mamma Luciana 
è insegnante alle medie di Mortara) 
Andrea viveva coi genitori nella citta¬ 
dina lomellina e dopo il diploma al li¬ 
ceo artistico di Novara aveva per 
qualche tempo gestito con alcuni 
amici un club di Mortara divenuto 
un punto di ritrovo per i ragazzi della 
città. 

Massucchi è una delle numerose 
vittime di un nuovo tragico sabato 
sera. Sulle strade piemontesi altri 
quattro giovani, tutti sotto i 30 anni, 
hanno perso la vita. L'incidente più 
drammatico è avvenuto sulla statale 
33, a Gattico, nel Novarese, dove so¬ 
no morti Roberta Palmisani, 20 anni 
e Fabrio Fracarro, 18 anni. La loro au¬ 
to si è scontrata con una Lancia Pri¬ 
sma che giungeva dal lato opposto. 
Sulla tangenziale di Torino, nel co¬ 
mune di Rivoli, è invece morta Do¬ 
menica Spoto, 23 anni, di Torino: la 
sua Fiat Regata è sbandata nel tentati¬ 
vo del conducente di non investire 
un gatto. A Lanciano (Chieti), sulla SS 
553, una giovane donna, Gilda D'Ur¬ 
bano di 35 anni, ha trovato la morte 
schiantandosi contro un albero dopo 
aver sorpassato l'autoambulanza che 
lei stessa aveva chiamato in soccorso 
dellamadre, colta da malore. 


Luca Masotto 


Avendolo seguito e stimato nel suo generoso 
percorso di dirigente politico e valente avvo¬ 
cato (Sapri, Salerno, Napoli, Roma) Abdon 
Alinovi rimpiange ilcompagnoed amico 

DOMENICO DAVOLI 

a abbraccia forte Anna e Marina per tanta 
perdita. 

Roma, 17 novembre 1997 



l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a paci. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


COMUNE DI NAPOLI 

DIPARTIMENTO AFFARI GENERALI E [SPETTORATO - SERVIZIO GARE E CONTRATTI 
Avviso di aggiudicazione ai sensi dell’art. 20 L. 55/90 
Oggetto: aggiudicazione della gara d’appalto esperita in data 1/7/1997 relativa ai lavori di ristrutturazio¬ 
ne del mercato ortofrutticolo di Napoli. Importo a base d’asta: L. 1.602.558.000 oltre Iva. Delibera d’indi¬ 
zione G.M. n. 87 del 24/1/1997; determinazione del servizio mercato ortofrutticolo n. 1 dell’1/10/1997. 
Ditta aggiudicataria: A.T.I. Coop.va La Nunzia - Soc. I.C.M. Costruzioni che ha offerto il prezzo più van¬ 
taggioso per l’amministrazione di L. 900.605.500 oltre Iva. 

IL DIRÌGENTE: Dott.ssa Elvira O3recelat.r0 


LA GESTIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE 


"Lo stato dsll'artef' 
Atti del I Colloquio Internazionale 
Pitigliano, Acquapendente, Orvieto 6-8/12/1996 



a cura di M. Quagliuolo 
con prefazione di W. Veltroni 


IL PROSSIMO COLLOQUIO SI SVOLGERÀ 
DAL 5ALU8 DICEMBRE 1997A VITERBO SUL TEMA 


“SISTEMI DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI’ 


INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO: 

ERI - Ehfce InterregiaTale - Via E. Filiberto, 17 - 00185 Rema 
Tel/Eax 06-7049.7920 s.a. 
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6 l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Il professor Silvio Orlando? 
È lui l'eroe degli scrutìni 

20.50 LA SCUOLA 

Regia di Daniele Luchetti, con Silvio Orlando, Anna Galiena, Fabrizio 
Bentivoglio. Italia (1995). 110 minuti. 

RAIUNO 

In prima visione tv, uno dei successi italiani di due 
stagioni fa. Incursione nel grigio e immutabile mondo 
delle superiori ricalcato su un libro del professor 
Starnone e svolto molto bene da Luchetti (Il 
portaborse ). Dopo il solito anno scolastico tra tic, 
solitudini e cinismo, arriva la resa dei conti, ovvero il 
giorno degli scmtini. E lì il professore più simpatico - 
naturalmente Silvio Orlando - saprà diventare l'eroe 
della sua classe di candidati alla bocciatura. 



CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14.00 
Ospiti di tutta la settimana sono le celebri sorelle 
Alice ed Ellen Kessler a distanza di trentanni dai 
tempi di Studio uno. 

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE 20.05 

Maria Latella ospita in studio il politologo 
Giovanni Sartori, il sociologo Renato Mannheimer 
e il presidente della regione Veneto Giancarlo 
Galan. Tema della puntata: il voto sta diventando 
troppo difficile per i cittadini? 

FILM DOSSIER RETEQUATTRO 20.35 

Il tema del programma di Antonella Boralevi è la 
violenza sulle donne. Se ne parla a partire dal film 
Una donna sotto accusa. In studio Pamela 
Villoresi, Pasquale Squitieri, Raffaella Baracchi 
(ex moglie di Carmelo Bene), lo scrittore Andrea 
Carrara. 

UN GIORNO IN PRETURA RAITRE 20.40 

La seconda parte del processo celebrato nella corte 
di Assise di Palmi per la morte di una bimba di 
pochi mesi. Imputati i genitori e l'intera famiglia 
della madre della piccola, uccisa nel tentativo di 
«scacciare il demonio» che credevano si fosse 
impossessato di lei. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


CALCIO: Italia-Russia (Raiuno, 20.46). 20.305.000 


PIAZZATI: 

Il commissario Rex (Raidue, 19.10). 4.648.000 

40° Zecchino d'oro (Raiuno, 17.16). 4.268.000 

Rai Sport Dribbliqn (Raidue, 1 3.28). 3.413.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.38). 3.281.000 



Cavalli marci & company 
Le irresistìbili gag di «Ciro» 

23.05 CIRO IL FIGLIO DI TARGET 

Varietà comico firmato da Gregorio Paolini. 

ITALIA 1 

Penultimo appuntamento con la scatenata banda di 
comici di Italia 1. Questa settimana Max Pezzali degli 
883 (quello vero) torna ad esibirsi con le sue ex coriste, 
le capricciose Paola e Chiara di Luciana Littizzetto. Tra 
gli altri anche il geometra Meneghetti che ha chiesto 
l'intervento di Selen, già testimonial dei suoi prodotti, 
e ora protagonista de «la tv educativa». E, ancora, i 
Cavalli Marci con «Ciro sapere», Cirobox, il tifoso 
laziale, i due siciliani, i commissari di Maastricht, 
Lesciandro. 




20.30 IRMA LA DOLCE 

Regia di Billy Wilder, con Shirley MacLaine, Jack Lemmon, Lou Jaco- 
bi. Usa (1963). 146 minuti. 

L'ex poliziotto Nestor s'innamora di una dolce 
prostituta che ama i cani e ha un debole per la 
birra e le calze verdi. Una delle più belle com¬ 
medie dell'impareggiabile Billy Wilder, per 
non parlare dei due magnifici protagonisti. 
TELEMONTECARLO _ 

20.45 58 MINUTI PER MORIRE 

Regia di Renny Harlin, con Bruce Willis, Bonnie Bedelia, Franco Nero. 
Usa (1990). 124 minuti. 

È «Die Hard» numero due. E continua a funzio¬ 
nare benissimo perché la formula è collaudata: 
azione pura a mille all'ora e un record di cada¬ 
veri, 264 per l'esattezza. L'agente Bruce Willis 
viene sequestrato dai terroristi in un affollato 
aeroporto. Avete idea di cosa potrà accadere 
prima di bloccare i cattivi? 

ITALIA 1 _ 

21.00 MRS. DOUBTFIRE 

Regia di Chris Columbus, con Robin Williams, Sally Field, Pierce Bro- 
snan. Usa (1993). 125 minuti. 

Un grande Robin Williams, che si veste da 
donna, anzi da nonna, pur di restare vicino ai 
suoi figli dopo il divorzio. Molto divertente e 
anche molto istruttivo sulle trasformazioni in 
atto nel maschio americano. 

CANALE 5 _ 

1.25 LISBON STORY 

Regia di Wim Wenders, con Rudiger Vogler, Patrick Bauchau, i Ma- 
dredeus. Germania/Portogallo (1995). 105 minuti. 

Altamente consigliato ai fans dei Madredeus, il 
gruppo portoghese lanciato proprio da questo 
film. In cui Wim Wenders apre una parentesi 
bizzarra ma senza rinunciare alle ossessioni del 
cinema nel cinema. 

RETEQUATTRO 


RAIUNO 

# RAI 3UE 

^RAITRE 


<£[> ITALIA 1 

CANALE 5 

( ■ | i • 







6.30 TG 1. [6492524] 

6.45 TG 1 - MATTINA: ELEZIONI 

D'autunno. Attualità. All’inter¬ 
no: 7.00; 7.30; 8.00; 9.00 T3 1; 
7.35 Ttjr - Ecancmia; 8.30; 

9.30 15 1 - Flash. [78053727] 
10.00 IL RAZZIATORE DELLA NOT¬ 
TE. Film. Con Barbara Stanwyk, 
Fred Mac Murray. Regia di Roy 
Rowland. [5773456] 

11.20 VERDEMATT INA . [1965746] 
12.30 TG 1 - FLASH. [54765] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Tamburi di morte”. [8081562] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE. [7132982] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [12746] 
7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. [27913272] 

9.45 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [4902017] 

10.15 TG 2 - SPECIALE ELEZIONI. 

Attualità. [4478253] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7542974] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 

siri". Varietà. [1949] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. 
[31659] 


6.oo morning news. Contenitore. 
All’interno: 6 . 15 , 6 . 45 , 7 . 15 , 

7 . 45 , 8 , 15153 . [67861] 

8.30 IL NEMICO DI MIA MOGLIE. 
Film (Italia, 1959, b/n). Con Gio¬ 
vanna Ralli, M. Mastroianni. Re¬ 
gia di Gianni Puccini. [9781611] 
10.00 TGR - SPECIALE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE. [28369] 

10.15 UN POSTO AL SOLE. [216388] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [70562] 

11.30 TG 3 - SPECIALE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE. [146956] 


6.30 PERLA NERA. Tn. [6419291] 

6.50 dove comincia il sole. Mi¬ 
niserie. [9327036] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [6989307] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2949982] 

9.20 amanti. Tn. [4906833] 

9.50 PESTE E CORNA. [8578098] 
10.00 REGINA. Tn. [7982] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [78104] 

11.30 TG 4. [9877384] 

11.40 forum. Rubrica. [4520272] 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [32728746] 

9.20 la bella e la bestia. Tele¬ 
film. [1749307] 

10.20 agli ordini papà. Telefilm. 
[5192659] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

Telefilm. “Il ricatto”. [99073562] 
12.00 STUDIO APERTO. [55901] 

12.20 STUDIO SPORT. [653982] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1984340] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Tf. “Il principe e la camerie¬ 
ra". Con Will Smith. [671712] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3294123] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7742678] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. Regia di Paolo Pie- 
trangeli (Replica). [5934340] 
n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier con la parteci¬ 
pazione di Veronica e Malandri¬ 
no, Riccardo Pazzaglia, Umber¬ 
to Smaila e la sua Band. Regia 
di Beppe Recchia. [319727] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5216611] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [6158814] 

10.00 L'ESTATE DELLA CORVET¬ 
TE. Film commedia (USA, 
1978). Con Mark Riamili, Annie 
Potts. Regia di Matthew Rob- 
bins. [2182727] 

12.05 parker lewis. Telefilm. 
[152104] 

12.45 METEO. [1981253] 

12.50 TMC NEWS. [477938] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [31291] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5396307] 
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6120659] 

14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. “Cuccioli, ragazze e vi¬ 
deocassette”. [435833] 

15.20 GIORNI D'EUROPA. [5660456] 

15.50 solletico. Contenitore. 
[4330104] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8281307] 

18.00 TG 1 - ELEZIONI D'AUTUNNO. 

Attualità. [29630] 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 

19.30 Che terrpo fa. [5424814] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [5185] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [35017] 

13.45 TG 2 - SALUTE. [8559814] 
14.00 Ci vediamo in tv. All’interno: 
15 2 - Flash. [6301384] 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 
terno: 2 - Flash. [4422253] 

18.15 TG 2 - FLASH. [3400036] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [3240543] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". [6369814] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [248369] 


i3.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [37833] 

14.00 TGR / TG 3. [8004825] 

14.50 TGR - SPECIALE ELEZIONI 
AMMINISTRATIVE. [4161949] 

15.00 TRIBUNA REGIONALE. [2475] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All'interno: a tutta 
B. Rb; C siamo. Rb. [69272] 

17.00 GEO & GEO. Rb. [88307] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [1901] 

19.00 TG 3 / TGR. 

-. - TGR - SPORT REGIONE. 

[9123] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Aliinterno: 
13.30 Tg 4. [796235] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 

[30920] 

15.30 ASPETTA PRIMAVERA BAN- 

dm. Film commedia (Italia, 
1989). Con Ornella Muti, JOe 
Mantegna. [654746] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
All’interno: 18.5515 4. 

[3880104] 

19.30 game boat. Gioco. [9284253] 


13.25 ciao ciao. Contenitore. 
[336098] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 
Conducono Michelle Hunziker e 
Walter Nudo. [898369] 

15.00 ! fuego! Varietà. [7475] 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 
Con Andrew Shue. [1302] 

16.00 BIM BUM BAM. [32630] 

17.30 Hercules. Telefilm. Con Ke¬ 
vin Sorbo. [77949] 

18.30 STUDIO APERTO. [37340] 
18.55 STUDIO SPORT. [6861814] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [3456] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [99727] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[4695901] 

13.40 BEAUTIFUL. [373185] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

[4049009] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 
Attualità. All'interno: 15.50 Ma¬ 
dre a tutti i asti. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1993). Con Kate 
Jackson, Lori Loughlin. Regia di 
Paul Schneider. [5256746] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [4749340] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3937982] 


13.05 TMC SPORT. [7593456] 

13.15 ironside . Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [7046475] 
i4.oo "audrey rose" . Film dram¬ 
matico (USA, 1977). Con Mar- 
sha Mason, John Beck. Regia di 
Robert Wise. [1317765] 

16.20 LA POSTA DEL "TAPPETO 
volante" . Conduce Luciano 
Rispoli. Con Roberta Capua, 
Stefania Cuneo. [193291] 

18.05 zap zap. Contenitore. 
[8282098] 

19.30 TMC NEWS. [54494] 

19.55 TMC SPORT. [877794] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [15814] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. [8385456] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. Attua¬ 
lità. [2537727] 

20.50 la scuola. Film commedia (I- 
talia, 1995). Con Silvio Orlando, 
Anna Galiena. Regia di Daniele 
Luchetti. 1 * tv. [638814] 

22.45 TG 1. [5969949] 

22.50 PORTA A PORTA. Attualità. 
Con Bruno Vespa. [651765] 


20.00 disokkupati. Situation co¬ 
medy. [369] 

20.30 TG 2 - 20,30. [50104] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Fine di un desiderio” - “La 
figlia del poliziotto”. Con Horst 
Tappert, Fritz Wepper. 
[17402727] 


20.00 TRIBUNA REGIONALE. Attua¬ 
lità. [25494] 

20.05 DALLE 20 ALLE 20. [8391017] 
20.10 BLOB. [947659] 

20.40 UN GIORNO IN PRETURA. At¬ 
tualità. Di Roberta Petrelluzzi. 
[776271] 

22.30 TG 3 / TGR. [94185] 

22.55 Ferrara: BOXE. Campionato 
del Mondo pesi Welter WBU. 

A. Duran-P. Malinga. [3640475] 


20.35 film dossier. Talk-show. Con 
Antonella Boralevi. All'interno: 
Una donna sotto accusa. Film- 
Tv drammatico (Canada, 1995). 
Con Natacha Lindinger, Frederic 
Pierrot. Regia di Eric Woreth 
Prima visione TV. [50776475] 


20.00 SARABANDA. GÌOCO. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [98659] 

20.45 58 MINUTI PER MORIRE (DIE 

harder) . Film avventura (U- 
SA, 1990). Con Bruce Willis, 
Bonnie Bedelia. Regia di Renny 
Harlin. [186475] 


20.00 TG 5 - SERA. [89901] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio ed 
Enzo lacchetti. [285765] 

21.00 MRS. DOUBTFIRE - MAMMO 
per sempre. Film commedia 
(USA, 1993). Con Robin Wil¬ 
liams, Sally Field. Regia di Chris 
Columbus. [9105036] 


20.10 CANDID CAMERA. Attualità. 
[6764524] 

20.30 irma la dolce. Film comme¬ 
dia (USA, 1963). Con Jack 
Lemmon, Shirley MacLaine. Re¬ 
gia di Billy Wilder. [60678299] 


N OTTE 


0.15 TG 1 - NOTTE. [95944] 

0.40 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO fa. [98936031] 
o.45 rai educational. Contenito¬ 
re. [8658925] 

1.15 SOTTOVOCE. [4409147] 

1.40 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [1794383] 

2 .10 roma quattro. Varietà. 1- 
puntata. [5164963] 

3.10 FERMATE IL COLPEVOLE. Te¬ 
lefilm. “L’ultimo rifugio”. 
[48417128] 

3.45 TG 1 - NOTTE. 


23.00 macao. Varietà.[9920] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [78479] 

0.05 oggi al parlamento. At¬ 
tualità. [1733470] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [8891708] 

0.30 telecamere salute. Attua¬ 
lità (Replica). [1992031] 

1.00 vita per vita. Film drammati¬ 
co (Italia/Germania, 1992). Con 
Christoph Waltz. Regia di Krysr- 
tof Zanussi. [5591437] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. 

Rubrica sportiva. [7613920] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[8553857] 

ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [5487168] 

2.10 MESTIERI DI VIVERE: TELEVI- 
sionando . Rubrica. [3649128] 
2.25 il eie n, ea. Film commedia (I- 
talia, 1985). Con Nino Frassica, 
Marco Messeri. [76717708] 

3.50 LA VITA DEL PRINCIPE TOTÒ. 

Documenti. 


23.10 mystère. Film thriller (Italia, 
1983). Con Carole Bouquet, 
Duillio Del Prete. Regia di Carlo 
Vanzina. [2813949] 

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1398944] 

i.25 lisbon story. Film comme¬ 
dia (Germania/Portogallo, 1995). 
Con Rudiger Vogler, Terse Sal- 
gueiro. Regia di Wim Wenders. 
[95487692] 

3.05 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [80681760] 

3.10 baretta. Telefilm. 


23.05 CIRO, IL FIGLIO DI TARGET. 
Varietà. Conduce Gaia De Lau- 
rentiis. Con i Cavalli Marci, Enri¬ 
co Bertolino. [2250098] 

0.05 SPECIALE "CARNE TREMU¬ 
LA". [8608031] 

o.io fatti e misfatti. Attualità. 
[8779470] 

0.20 STUDIO SPORT. [29609] 

0.50 RASSEGNA STAMPA. 

[99297234] 

0.55 ITALIA 1 SPORT. [1009692] 
1.30 star trek. Telefilm. “Gli anni 
della morte”. 


23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [5110901] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9145692] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [2099963] 

1.45 l'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [5093963] 

2.45 tg 5 (Replica). [7359302] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8477857] 

4.15 attenti a quei due. Tele¬ 
film. [3966128] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 


23.05 METEO. [1934746] 

23.10 TMC SERA. [4673949] 

23.35 dottor spot. Rubrica. 
[1913253] 

23.40 la capannina. Film comme¬ 
dia (USA, 1956). Con David Ni- 
ven, Ava Gardner. Regia di M. 
Robson. v.M. 14. [7149920] 
1.40 TMC DOMANI . [4666596] 
i.55 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [56835895] 

2.00 L'ESTATE DELLA CORVET¬ 
TE. Film commedia (USA, 
1978) (Replica). 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [382388] 

12.35 CUP IO CLIP. Rb 
musicale. [3893949] 

14.00 FLASH - IO. [818814] 

14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [1250253] 

16.00 HELP. Rb. [945727] 

18.00 COLORADIO. Rb 
musicale. [162746] 

18.15 AIRWOLF. [2949036] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [6699123] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 
Gioco. [802727] 

19.45 COLORADIO. Rb 
musicale. [383727] 

20.00 THE LION 

NETWORK. [643456] 

20.30 FLASH. [899681] 

20.35 arezzo wave. Mu¬ 
sicale. [149938] 

22.20 COLORADIO. Rb. 


Odèon' 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[84297949] 

18.30 radiodays . Rubri¬ 
ca. [178307] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
IA ITO. [794949] 

19.15 MOTOWN. [451253] 
19.25 RUSH FINALE. 

[8176307] 

19.30 IL REGIONALE. 
[639253] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [669494] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [994415] 

20.45 IL MORO. [3940678] 

21.45 SPORTIVI. [835901] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [4026475] 

22.30 SPORT LOCALE. 
[804765] 

24.oo il muro live. Mu¬ 
sicale. 


Mia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[38229889] 

13.15 TG. News. [4741475] 

14.30 FUNARI 7. [261982] 

14.50 ORCHIDEE E SAN¬ 
GUE. Miniserie. Con 
Kris Kristofferson. 
Regia di Jerry Thor- 
pe. [611833] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[3284920] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TOJ). Tf. [417253] 
19.00 ig. News. [4153659] 

20.50 SPACE RAGE. Film. 
Con Richard Farn- 
sworth, Michael Paré. 
Regia di Conrad Pal¬ 
misano. [918123] 

22.30 FUGA PERICOLO¬ 
SA. Film Tv. Con Pe¬ 
ter Haskell. Regia di 
James Fargo. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[958185] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d’informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo". 
Conduce Eliana Bo- 
satra con Pino Ga¬ 
gliardi. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [58302901] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume". 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [359630] 
18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. 


TèLef Bianco 

13.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [4568968] 

13.30 orso polare. Do¬ 
cumentario. [333727] 

14.30 zak. Rb. [282494] 
15.00 BRAVEHEART - 

CUORE IMPAVIDO. 
Film. [12810036] 
18.00 MOVIE MAKERS: 
STANLEY DONEN. 
[2032185] 

19.05 USA HIGH. [628982] 

19.30 COM'È. Rb. [918272] 
20.00 zona. Rb. [455388] 
21.00 OGNUNO CERCA IL 

SUO GATTO. Film 
(Fr, 1996). [522659] 

22.30 SABRINA. Film (LI¬ 
SA, 1995). [1527475] 

0.35 VITTIME DI GUER¬ 
RA. Film. [4156302] 
2.30 ALL'INSEGUIMEN¬ 
TO DELLA MORTE 
ROSSA. Film. 


Telef Nero 

12.45 LES CENT ET UNE 
NUTT. FI. [6022340] 

14.25 DR. JEKYLL & MISS 
HYDE. FI. [1275630] 

15.55 THE MOVIE- 
MAKERS: RICHARD 
BROOKS. [4448611] 

16.50 USA HIGH. [4964746] 

17.15 FLIRT-NEW YORK- 
BERLINO-TOKIO. 
Film. [7993920] 

18.35 I LAUREATI. Film 
(lt., 1995). [9384475] 

20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [996920] 

20.30 BATMAN FORE- 
ver. Film (USA, 
1995). [814727] 

22.25 I RACCONTI DELLA 
CRIPTA. Film (USA, 
1995). [5854524] 

23.55 DOCTOR DRACU- 
ia. Film (USA, 

1977). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9: 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 
5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l'uso; 6.34 
Chicchi di riso; 6.42 Bolmare; 7.33 
Questione di soldi; 8.33 Lunedì sport; 
9.08 Radio anch’io sport; 10.08 Italia 
no, Italia sì; 11.05 Radiouno Musica; 
11.35 GR 1 - Cultura; 12.10 Millevoci; 

12.32 La pagina scientifica; 13.28 
Radiocelluloide (R); 14.08 Lavori in 
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I mercati; 

16.32 Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini 
e camion; 17.08 L'Italia in diretta; 17.40 
Radio Campus; 18.08 Radiouno 
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.37 
Zapping; 20.40 Biblioteca Universale di 
Musica Leggera; 20.50 Cinema alla 
radio: L’ispettore Derrick; 22.03 Per noi; 
22.46 Oggi al Parlamento; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 
La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San 
Salvario; 9.10 II consiglio del grafolo¬ 
go; 9.30 II ruggito del coniglio; 10.35 
Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani 
2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 
Punto d'incontro; 16.36 PuntoDue; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 
20.42 E vissero felici e contenti...; 
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: 


Separazioni. 1’ parte; 11.15 
MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo?; 12.45 
La Barcaccia; 14.04 Lampi d'autun¬ 
no; Viaggio in Italia; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Le speranze d’Italia; 
20.00 Poesia su poesia; 20.09 
Poesia e musica; 20.17 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Umbria 
Jazz ‘97. Charlie Haden Quartet 
West with Strings; 24.00 Musica clas¬ 
sica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Pallanuoto 
In Coppa Coppe 
lina Roma va 

L'Ina Roma, battendo il 
Marsiglia per 8-6 dopo due tempi 
supplementari si è aggiudicata il 
secondo posto utile per il 
passaggio del turno nella Coppa 
delle Coppe. Il primo posto resta 
agli slovacchi del Novaky che, 
avendo vinto tutti e tre gli 
incontri. Nei supplementari 
hanno segnato Vittorioso e 
Ranalli. Il sorteggio per il 
prossimo turno avverrà a 
Zagabria il 30 novembre. 



Tennis, dal 2000 

declassati 

gli Open romani? 

Novità Atp a partire dal 2000: gli 
Internazionali d'Italia rischiano 
il declassamento nel quadro 
della riduzione da 9 a 7 dei tornei 
Super, ossia quelli che per 
importanza seguono 
immediatamente i tornei del 
Grande Slam che resteranno 4 
mentre tra Roma, Montecarlo e 
Amburgo, uno non entrerà nei 
Super-7, e lo stesso avverrà per 
uno dei due tornei 
nordamericani. ( Afp). 


Rugby, 1° giornata 
di Al: Milan ko 
col Femi Cz Rovigo 

Dopo il franco successo del 
Benetton Treviso su L'Aquila (38- 
21, giocata sabato), si è conclusa 
ieri la prima giornata del 
campionato di Al e A2 di rugby. 
Al, girone A: Calvisano-San 
Donà 36-34, Piacenza-Rds Roma 
6-34; girone B: Rovigo-Milan 32- 
20, Livorno-Bologna 22-42, 
Fiamme Oro-Simac Padova 12- 
5 5. In A2 successi per le squadre 
di casa, il più netto quello del Cus 
Padova sul Rovato, 29-9. 


Settima sconfìtta per il team marchigiano che, ad inizio campionato, sognava le zone alte della classifica 


TENNIS, FINALE ATP 


Sampras quattro volte 
«maestro» del mondo 
Battuto Kafelnikov 
ora gioca per la gloria 


Pesaro, la crisi contìnua 
La Kinder va a passeggio 


Risultati e Classifiche 


Al / Risultati 

FONTANAFREDDA 


81 

CFM 



71 

MASH JEANS 



85 

POMPEA 



64 

POLTI 



70 

BENETTON 



75 

SCAVOLINI 



65 

KINDER 



87 

STEFANEL 



83 

PEPSI 



68 

TEAMSYSTEM 



89 

VIOLA 



68 

VARESE 



85 

MABO 



76 

Al / Classifica 

SQUADRE 

Punti 

G 

V P 

KINDER 

18 

9 

9 0 

BENETTON 

14 

9 

7 2 

TEAMSYSTEM 

14 

9 

7 2 

VARESE 

12 

9 

6 3 

STEFANEL 

12 

9 

6 3 

MASH JEANS 

10 

9 

5 4 

FONTANAFREDDA 

8 

9 

4 5 

MABO 

8 

9 

4 5 

PEPSI 

6 

9 

CO 

CO 

CFM 

6 

9 

co 

co 

VIOLA 

6 

9 

co 

co 

POLTI 

4 

9 

2 7 

SCAVOLINI 

4 

9 

2 7 

POMPEA 

4 

9 

2 7 


Al / Prossimo turno 


(23/11/971 


BENETTON- FONTANAFREDDA 
CFM-PEPSI_ 


KINDER-TEAMSYSTEM _ 

MABO-MASHJEANS _ 

POMPEA - SCAVOLINI _ 

VARESE-POLTI _ 

VIOLA-STEFANEL 

Boxe a Ferrara 
Sfida Wbu 
Duran-Malinga 


A2 / Risultati 


B. SARDEGNA 



85 

SICC 



98 

FABER 



72 

BINI 



79 

GENERTEL 



68 

DINAMICA 



66 

JUVECASERTA 



75 

CASETTI 



95 

MONTANA 



80 

SNAI 



73 

SERAPIDE 



93 

BARONIA 



90 

A2 / Classifica 

SQUADRE 

Punti 

G 

V P 

BINI 

16 

io 

8 2 

GENERTEL 

16 

10 

8 2 

DINAMICA 

12 

9 

6 3 

CASETTI 

12 

9 

6 3 

SNAI 

10 

9 

5 4 

B.SARDEGNA 

10 

9 

5 4 

MONTANA 

8 

9 

4 5 

CIRIO 

8 

9 

4 5 

SICC 

6 

9 

3 6 

BARONIA 

6 

9 

3 6 

FABER 

6 

9 

3 6 

SERAPIDE 

6 

9 

3 6 

JUVECASERTA 

4 

10 

2 8 

A2 / Prossimo turno 

f23/11/97ì 

BARONIA-MONTANA 

BINI-JUVECASERTA 

CASETTI - FABER 

CIRIO-B. SARDEGNA 

DINAMICA-SNAI 

SICC-SERAPIDE 


PESARO. Ridateci l'hangar. C'era 
una volta rombile cubo di via dei 
Partigiani, tana della Pesaro vecchia. 
C'era soprattutto la Scavolini, quella 
vera. C'era, in sintesi, una simbiosi 
virtuosa tra un pubblico al calor bian¬ 
co e una squadra che ha costruito la 
storia recente del nostro basket. Dis¬ 
solti. Nel meraviglioso Palas da 
11.000 posti si esibisce ora una squa¬ 
dra di fantasmi. Che gioca senza pub¬ 
blico, senza carattere, senza nulla di 
vero da mettere in campo. Senza 
punti in classifica, a contatto mate¬ 
matico con la retrocessione, sgover¬ 
nata da una dirigenza che ha affidato 
a un buon allenatore un puzzle la cui 
soluzione è in grembo a Giove. 

Così, non è ormai un paradosso, la 
partita conta meno di nulla. L'atten¬ 
zione è tutta sulla fuga di Esposito, o 
sulla sua cacciata. 11 futuro, remoto o 
prossimo non importa, diventa l'u¬ 
nico pasto - riscaldato - di cui si nutre 
una platea che meriterebbe qualcosa 
di meglio. E le scusanti oggettive (i 
guai di Booker e Guibert, il difficile 
innesto di Lohaus, l'extralavoro del 
povero Rossi) sono cemento per una 
sensazione d'impotenza apparente¬ 
mente irreversibile. 

C'è ancora, invece (meglio: c'è di 
nuovo, dopo un paio d'anni così co¬ 
sì) la Kinder. La Kinder di Ettore Mes¬ 
sina. Una gioiosa macchina dabasket 
che ha qualche problemino al moto¬ 
re - Amaechi, oggetto misterioso che 
potrebbe finire al Pau Orthez - ma 
non per questo si ferma. Un mostro a 
due cuori che battono a sincrono: la 
pericolosità diffusa di Danilovic, la 
Gibaud registica di Rigaudeau. Qual¬ 
cuno aveva storto il naso per qualche 
partita poco brillante del francese 
(che, di suo, storce invece la testa). 
Peggio per lui. Chi invece ha aspetta¬ 
to, ad esempio l'allenatore, si ritrova 
ora davanti agli occhi un play che se¬ 
gna e dirige. Un regista vero che l'e¬ 
sperienza bolognese sta miglioran¬ 
do. L'innesco per le tanti armi del kil¬ 
ler serbo, il bilancino perché anche i 
lunghi - ieri bene Savie, malino Ma- 
kris - siedano al banchetto. 

La Virtus, le capita spesso, ha soffo¬ 
cato la partita sulle ottave che porta¬ 
rono Azzurra a un passo dal titolo eu¬ 
ropeo. Di fronte a qualche insidia 



Hugo Sconochini 


extratecnica - il palmarès di 13 suc¬ 
cessi su 14 incontri ufficiali, la sindro¬ 
me da ultimissima spiaggia degli av¬ 
versari - ha pensato bene di affidarsi a 
concentrazione e difesa. Èpartita sul¬ 
le ali di Rigaudeau (27-18 al 10'), ha 
letto a fatica la zona di Pesaro (33-29 
tre minuti dopo), è arrivata a metà ga¬ 
ra con dieci punti lunghi come un 
trampolino. Proprio in faccia a Espo¬ 
sito, sulla consunzione di Rossi in re¬ 
gia, grazie anche al precipitare del 
rendimento di Bonato, è arrivato il 
decollo definitivo. Viatico di punti e 
gloria anche per Makris, occhio di 
bue per qualche schiacciata stratosfe¬ 
rica di Sconochini. Domenica prossi¬ 
ma è in programma il derby con la 
Teamsystem, che pare aver chiuso un 
momento di regressione e aver ritro¬ 
vato «sua spettacolarità» Dominique 
Wilkins. Da non perdere. Per nessu¬ 


na delle due. 


Luca Bottura 

SCAVOLINI-KINDER 65-87 
Scavolini: Esposito 9, Giroli, Rossi 
15, Conti 5, Buonaventuri, Moltedo 
7, Bonato 13, Guarasci 7, Lohaus 9, 
Maggioli. Allenatore Dule Vujose- 
vic.. 

Kinder: Danilovic 21, Amaechi ne, 
Abbio 4, Makris 6, Sconochini 11, 
Binelli 7, Savie 11, Morandotti, Ri¬ 
gaudeau 17, Frosini 10. Allenatore 
Ettore Messina. 

Arbitri: D'Este (Mestre) e Pozzana 
(Udine). 

Note: Spettatori 8900, incasso 224 
milioni. Cinque falli Moltedo a 
8'17" st (56-74). Liberi 13/22, 23/ 
27. Da tre 6/20, 2/9. Rimbalzi 32, 
32. 


PIANETA SCOMMESSE. Euforia alla Fieracavalli per il nuovo sistema di giocate che può cambiare anche lo sport 

Il totalizzatore archivia il Totocalcio 


FERRARA. Alessandro Duran alla 
vigilia della rivincita del mondiale 
welters Wbu con il venticinquenne 
sudafricano Peter Malinga, in pro¬ 
gramma oggi al palasport (diretta tv 
su Raitre alle 22.55), sfoglia il curri¬ 
culum dei combattimenti disputati 
nella città estense e riscopre di aver 
vinto 12 match su 13. L'unica scon¬ 
fitta risale al 28 aprile '90, ai punti in 
12 riprese contro Paolo Pesci: «Gli 
regalai il titolo, in quel periodo ave¬ 
vo quasi la nausea di andare in pale¬ 
stra...». Basterà l'atmosfera della sua 
città a far dimenticare la sconfitta 
del 30 luglio scorso a Palma di Mon¬ 
techiaro (Ag), quando Malinga lo 
battè alla 3 a ripresa, scatenando le 
polemiche nei confronti dell'arbi¬ 
tro Usa Tony Orlando (il ko arrivò 
a gong già suonato)? Ieri, all'in¬ 
contro stampa di presentazione, 
Duran si è mostrato molto fidu¬ 
cioso sull'esito del combattimen¬ 
to, che vorrebbe chiudere ai punti, 
«per umiliare 1' avversario». E Ma¬ 
linga? Ha detto di non aver pro¬ 
blemi a rivincere. (Ansa). 


DALL’INVIATO 


VERONA. Tanto se n'è parlato che 
ora si farà. I più ottimisti dicono a pri¬ 
mavera, i meno entro l'anno che arri¬ 
va. È il Totoscommesse, ultima ver¬ 
sione nazional-popolare del gioco 
dei pronostici sportivi, quelli che da 
una parte finanziano il Coni e le fede¬ 
razioni e dall'altra foraggiano le casse 
dello stato. L'idea, antica, crea ap¬ 
prensione ma anche euforia a Verona 
dove si è appena conclusa la 99* Fie¬ 
racavalli, perla di quell'ippica che 
con la nuova legge sulle scommesse 
entra a spron battuto nel salotto 
buono dello sport, esce dalle secche 
di un mondo sin troppo isolato, 
chiacchierato e spesso immerso nel¬ 
le torbide acque della clandestinità, 
delle corse truccate, degli stretti 
confini con la criminalità. 

Spiega Donato Laurenti dello 
Snai - l'ente che si occuperà di rac¬ 
cogliere le puntate su basket, palla¬ 
volo, boxe, su singole partite di cal¬ 
cio, singoli avvenimenti oltre che 
sui cavalli - che «il nuovo affare è 


una frontiera tutta da percorrere, 
un business valutabile, a pieno regi¬ 
me, in qualcosa come 20mila mi¬ 
liardi l'anno di volume di gioco, 
una ricaduta di benefici per lo sport 
e per lo stato senza contare la crea¬ 
zione di nuove occupazioni». Lau¬ 
renti e lo Snai sono già al lavoro su 
questo nuovo fronte aperto con 
l'ultima Finanziaria e un tempesti¬ 
vo ma non del tutto valutabile re¬ 
golamento (da approvare) e che do¬ 
vrebbe mettere in moto il Toto¬ 
scommesse da qui a pochi mesi. 
«Sarà una fase sperimentale, affida¬ 
ta alle nostre 320 agenzie ippiche, 
che avrà il solo compito di dimo¬ 
strare l'efficacia della nostra orga¬ 
nizzazione e di collaudare l'enorme 
potenziale di questo nuovo modo, 
per l'Italia, di puntare su singoli fat¬ 
ti e risultati di sport, di verificare 
l'equità del contatto, di riscuotere 
immediatamente la vincita...». 

Laurenti, 44 anni, pisano, è en¬ 
tusiasta della novità che «porterà 
ben presto all'allargamento del 
numero dei punti vendita, un'ine- 
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zia rispetto alle 15mila ricevitorie 
del Totocalcio», e non è preoccu¬ 
pato per la concorrenza estera, 
quella dei bookmaker inglesi so¬ 
prattutto, «che di agenzie ne han¬ 
no 1500, sono quotate in Borsa e 
hanno da tempo intrapreso in Ita¬ 
lia una strategia molto aggressiva 
per dire la loro su questo merca¬ 
to». Non lo spaventa nemmeno la 
concorrenza con i colossi Coral, 
Ladbroke e William Hill intenzio¬ 
nati a presentarsi alla gara europea 
«che l'Italia dovrà fare» e che già, 
ma non senza problemi legali, agi¬ 
scono in Italia con sistemi on-line 
e con intermediazioni «che il rego¬ 
lamento della nuova legge vieta». 

Ma questo non vuol dire che 
tutto sia pacifico. Le scommesse 
entrano per legge in un mondo sin 
qui esclusiva del Comitato olimpi¬ 
co che gestisce Totocalcio e Toto- 
gol e che ridistribuisce alle sue fe¬ 
derazioni contributi in base ad an¬ 
tichi e un po' misteriosi ma evi¬ 
dentemente collaudati sistemi di 
valutazione. E anche l'ippica ha le 


HANNOVER (Ger). Dunque, sembra 
di capire che a questo punto dell'av¬ 
ventura, il problema più urgente di 
Pete Sampras non siano i soldi o gli 
amori, il successo o una a caso di quel¬ 
le pinzillacchere di cui siamo soliti 
occuparci noi poveri terrestri, ma il 
suo personalissimo rapporto con la 
storia. La storia del tennis, intendia¬ 
mo, cui egli aspira sperando di non 
darlo troppo a vedere, com'è del resto 
nel suo carattere di atleta talentuoso 
ma gelido. Quella storia che si fa con i 
record, gli albi d'oro, la supremazia 
statistica. Ad appena 26 anni, i forzie¬ 
ri zeppi di 100 e passa miliardi (cui 
vanno aggiunti i 2 vinti del Masters), 
Sampras è sufficientemente giovane 
e già in buona posizione per fare in¬ 
cetta di riconoscimenti. 

Confermatosi n. 1 del mondo, ha 
pareggiato il conto con Jimmy Con- 
nors per la più lunga permanenza in 
testa alla classifica di fine stagione, 
che perdura ormai da 5 anni esatti. 
Ancora una stagione da capolista, 
dunque, e sarà il record. Così come gli 
mancano 2 tornei del Grand Slam per 
pareggiarci 12vintidaRoy Emerson. 
Infine, ed è storia recente, Pete è a un 
tiro da Lendl anche nella speciale 
classifica del Masters: l'ex cecoslo¬ 
vacco ne vinse 5, da ieri Sampras è al 
fianco di Nastase, con 4. Se parliamo 
di Storia, quella con la S maiuscola 
come si dice, è appunto per compen¬ 
sare il vuoto suscitato dalla finale di 
questa kermesse di Hannover, match 
attesissimo che invece non ha avuto 
storia alcuna. Lo strano è che la parti¬ 
ta si è esaurita in appena tre game di 
fuoco, sufficienti a stabilire l'esatta 
gerarchia tra i due tennisti in campo e 
a privare il soccombente della neces¬ 
saria lucidità per tentare una qualche 
rimonta. 

È successo, di fatto, che il russo Ye- 
vgeny Kafelnikov, partito a spron 
battuto e animato delle migliori in¬ 
tenzioni, subito abbia messo a soq¬ 
quadro le geometrie «sampresche», 
sfrugugliandole con il suo tennis di 
rimbalzo. Risposte al millimetro, an¬ 
golazioni improvvise e via dominan¬ 
do. Alla battuta, Sampras ha ceduto 
di schianto il primo game, ma subito 
se l'è ripreso, come si addice ad un ve¬ 
ro Numero Uno. Nel terzo game, Ka- 


sue gatte da pelare tra diffidenze, 
gelosie interne (i raccoglitori di 
scommesse non finiscono con lo 
Snai), gestori di ippodromi che so¬ 
no arrivati a scioperare proprio 
perché il «nuovo business» piove¬ 
va loro addosso quasi di sorpresa, 
scombussolando un mondo abi¬ 
tuato a campare come un «corpo 
separato». 

Tuttavia il mercato incalza: di 
fronte ai pronostici che mostrano 
la corda (da un triennio il Totocal¬ 
cio è in calo e il Totogol non col¬ 
ma il divario), ai vari Gratta e vinci 
che hanno perso buone fette di fi¬ 
ducia della gente, alle ristrettezze 
delle federazioni sportive che dal 
Coni hanno sempre meno, alla se¬ 
te dello stato di mettere le mani su 
denari freschi, le scommesse ap¬ 
paiono come un toccasana in gra¬ 
do di mettere d'accordo tutti e sul 
quale lo Snai con i suoi «320 spor¬ 
telli» è in pole position. Di chi vin¬ 
cerà la corsa se ne riparlerà. 


Giuliano Cesaratto 


felnikov è andato di nuovo in testa, 
ha avuto due occasioni per ribreakka- 
re nuovamente e le ha sprecate sul- 
l'incalzare di Sampras. Lì il russo si è 
abbacchiato, immusonito, scorato. 
Ed è cominciata un'altra partita. Una 
partita che ha dispensato batticuori 
solo nel primo set, ma che poi è scesa 
sui binari della più assoluta ovvietà. 
Salvato quel punto, Sampras è volato 
3-1 con un nuovo break, ma ha subi¬ 
to il ritorno di Kafelnikov fino al 3 pa¬ 
ri, per poi staccarsi di nuovo e chiude¬ 
re al nono gioco (6-3 ) la prima frazio¬ 
ne. Il resto è stata pura esercitazione 
balistica del Numero 1: 16 ace, per¬ 
centuale vincente nei servizi oltre 
quota 70, altri 3 break, a ribadire che 
il titolo di Maestro gli spetta di diritto, 
se non addirittura quello di Padrone, 
o meglio ancora di Despota. Peccato 
per Yevgeny, l'uomo più sopranno¬ 
minato del mondo (Kafè, Kalashni¬ 
kov, Principe, Sogni d'oro), uno che 
in quanto a contraddizioni non è se¬ 
condo a nessuno. Ha l'aria sempre 
stanca, ma gioca tornei al ritmo di un 
autentico Stakanov del tennis; è in¬ 
namorato del mare, del sole, delle 
morbidezze delle sue spiagge di So- 
chi, ma vive in Germania, al freddo; è 
tennista solido, metodico, aduso a 
trattenere il proprio talento, a met¬ 
terlo al servizio di schemi collaudati 
più che lasciarlo libero di fare e disfa¬ 
re, e al tempo stesso è giocatore capa¬ 
ce di follie davanti a una slot machi¬ 
ne; pigro al punto che gli amici lo 
chiamano «moviola» ma scatenato 
pilota di Ferrari, che compra (già due) 
e cambia quasi fossero utilitarie. 

Contraddizioni che sono balzate 
in primo piano anche ieri, per questa 
sua improvvisa desistenza quando la 
partita era ancora tutta da giocare. 
«Sampras mi ha fatto sentire tutto il 
peso della sua forza», si è scusato il 
russo. Il che è vero, ma nessuno si sa¬ 
rebbe aspettato un crollo così vistoso. 
«Ero partito malissimo in questo Ma¬ 
sters», ha invece spiegato Sampras, 
«ma con il passare degli incontri mi 
sono ripreso, e anche il campo, a for¬ 
za di giocarci, è cambiato. Si è lucida¬ 
to ed è diventato più veloce, come 
piace a me». 


Daniele Azzolini 


Cina & doping 
La Fina soccorre 
i nuotatori 

La Federazione 
internazionale di nuoto 
(Fina) è venuta in soccorso 
dei nuotatori cinesi 
affermando che in 
mancanza di controlli 
antidoping, questi devono 
essere considerati «puliti». 
La polemica sulle 
peformance cinesi, in 
molte discipline ma nel 
nuoto in particolare è 
sempre viva e l'allenatore 
australiano DonTalbot 
aveva apertamente 
accusato di trucchi e 
violazioni!cinesi in 
occasione di due record 
«stupefacenti» stabiliti 
recentemente da due 
ragazze sconosciute ai 
Giochi di Shanghai. Ai 
giochi asiatici del '94 sette 
tra nuotatori e nuotatrici 
cinesi erano stati 
controllati positivi. (Afp). 
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Il Paginone 


Il Profilo 

Il Fondo Monetario 
«cane da guardia» 
dell'economia globale 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


L'Intervista 



LE INTERVISTE 


di Alice Oxman 



Francesco Cossiga è nato a Sassari il 26 luglio 
1928. La sua è una delle famiglie della borghe¬ 
sia delle professioni sassarese (Segni, Berlin¬ 
guer, Siglienti), che hanno fornito protagonisti 
di rilievo alla storia della prima Repubblica. Ha 
sempre accompagnato la sua carriera di docen¬ 
te universitario all'impegno politico. Iscritto 
alla De dal 1945, nel 1958 è eletto alla Camera 
dei deputati. Sottosegretario alla difesa nel ter¬ 
zo governo Moro (1966), e nei governi Leone e 
Rumor, diviene ministro nel quarto governo 
Moro (1974). Dal 1976 è ministro dell'interno 
dei diversi governi che si succedono fino al 
1978, quando si dimette in seguito al rapimen¬ 
to e all'assassinio di Aldo Moro. Presidente del 
Consiglio nel 1979 e nel 1980, viene eletto pre¬ 
sidente del Senato nel 1983 e succede poi a San¬ 
dro Pertini nel 1985 alla presidenza della Re¬ 
pubblica. È costretto a dimettersi prima della 
scadenza del mandato nel 1992 in seguito ai 
continui conflitti con il parlamento, di cui 
quello più grave riguarda la vicenda Gladio. Se¬ 
natore a vita, resta uno dei protagonisti dell'at- 
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tuale transizione politica e istituzionale. 

Francesco 


Cossiga 


«Pronto a fare 
un partito. Ma non 
sarò io a governare) 




Essere caro 
agli Usa? 
Ora non 
me ne frega 
niente 


55 


I M. F. In Italiano, F. M. 
I. International Mone¬ 
tary Fund, Fondo Mo- 
* netario Internazionale. 
Economie watchdog, cane da 
guardia dell'economia. Che 
nei tempi della globalizzazio¬ 
ne è, inevitabilmente, econo¬ 
mia globale. Cane da guardia 
non è un termine inventato 
da inguaribili anticapitalisti. 
Basta scorrere qualsiasi arti¬ 
colo sul liberalissimo Finan¬ 
cial Times, più o meno l'orga¬ 
no della City londinese, e ci 
si imbatte nel cane. Cioè nel 
Fondo Monetario. Vito Tanzi, 
l'economista italo-americano 
che ha criticato la riforma 
delle pensioni di Prodi in no¬ 
me della linea delle riforme- 
che-non-bastano-mai, è uno 
dei suoi più alti funzionari. 
Tanzi, molto stimato dal di¬ 
rettore generale, il francese 
Michel Camdessus, dirige il 
dipartimento fiscale. Il palaz¬ 
zo del Fmi a Washington si 
trova a meno di un chilome¬ 
tro dalla Casa Bianca. Un 
paio di cancellate più avanti 
e si trova il suo azionista più 
importante, il Tesoro ameri¬ 
cano. Davanti alla sede del 
Fondo Monetario c'è la Ban¬ 
ca Mondiale, «cugina» del 
Fmi. La differenza è questa: la 
prima si occupa di sviluppo, 
di prestiti a lungo termine, il 
secondo di «aggiustamento» 
delle economie minate da in¬ 
flazione, alti deficit pubblici, 
squilibri dei conti con l'estero 
(troppe importazioni e po¬ 
che esportazioni) attraverso 
prestiti a breve. Prestiti con¬ 
cessi a precise condizioni. 
«Aggiustamento» è ormai 
una parola magica. Se ad es¬ 
so si affianca anche il termine 
«strutturale», eccoci arrivati 
alla sintesi della funzione 
economica e politica che il 
Fondo Monetario Internazio¬ 
nale svolge in un teatro costi¬ 
tuito dall'intero pianeta. 

Parole chiave che segnano 
un'epoca, un paradigma di 
politica economica che si è 
imposto dall'Ovest all'Est e 
non solo dal Nord al Sud. Il 
giudice delle politiche eco¬ 
nomiche sballate, velleitarie, 
inflazionistiche. Ma anche 
dei sogni socialdemocratici. 
Il supervisore della transizio¬ 
ne dei paesi a economia pia¬ 
nificata dal partito-stato all'e¬ 
conomia di mercato. Nel 
mondo, solo la Cina ha sapu¬ 
to fare a meno dei sacerdoti 
del Fmi per abbandonare il 
maoismo, ma molte delle ri¬ 
cette del suo «socialismo di 
mercato» sono nate a Wa¬ 
shington. Solo che mai un 
esponente cinese è andato 
dal Camdessus di turno con il 
cappello in mano. Aggiusta¬ 
mento strutturale vuol dire 
sei o sette ingredienti che 
compongono la ricetta per la 
«buona economia». L'orto¬ 
dossia del «pensiero unico». 
Gli ingredienti: apertura delle 
economie al mercato inter¬ 
nazionale e ai capitali stranie¬ 
ri, soppressione delle sovven¬ 
zioni e del controllo dei prez¬ 
zi, riduzione della spesa pub¬ 
blica principalmente della 
protezione sociale, riduzione 
dei prelievi fiscali alle impre¬ 
se, privatizzazione del settore 
pubblico, deregolamentazio¬ 
ne del lavoro, salari flessibili. 
Il dogma incrollabile è la lot¬ 
ta all'inflazione anche se l'in¬ 
flazione non c'è più. Un altro 
dogma è la lotta alla rigidità 
del mercato del lavoro euro¬ 
peo, anche se il mercato del 
lavoro europeo è sempre me¬ 
no rigido. Questo ricettario è 
stato il viatico del liberismo 
internazionale. Mai che capi¬ 
tasse di trovare interrogativi 
del tipo: come diavolo si fa a 
sostenere la domanda in quel 
dato paese? Prima mettete a 
posti tutti i conti, poi la cre¬ 
scita arriverà. Alla corte del 
Fmi sono andati Gorbaciov e 
Eltsin, tutti i governanti del¬ 
l'Est post-Muro di Berlino. 
Quando un governo si trova 
nei guai e perde il controllo 
della propria economia ecco 
il prestatore internazionale 
che riesce a placare l'ira dei 
mercati. Per ottenere un pre¬ 
stito agevolato allo scopo di 
sostenere la valuta o sempli¬ 
cemente per ottenere credito 
politico presso i mercati oc¬ 
corre che il governo raggiun¬ 
ga un accordo con il Fondo 
Monetario sulle terapie da 
adottare. Accordo di solito 
molto duro. Il programma 
russo è durato sei anni. Solo il 


mese scorso, Eltsin ha potuto 
dichiarare: «Ora non abbia¬ 
mo più bisogno del Fondo 
Monetario perché ce la fac¬ 
ciamo da soli». Magari non è 
poi tanto vero, ma l'opposi¬ 
zione nazionalista non gradi¬ 
sce più i sacerdoti di Washin¬ 
gton. Il pregio è che nessuno 
o quasi nel mondo si trova 
da solo quando è in un mare 
di guai anche a causa della 
forza della liberalizzazione 
economica. Il difetto è che le 
ricette universali spesso crea¬ 
no danni. Se ne infischiano 
della durezza delle terapie. 
Dell'impatto sociale. Quasi 
sempre dell'impatto ambien¬ 
tale. Non sono riuscite a far 
uscire dalla povertà un terzo 
d'Africa. Solo da poco nei 
rapporti economici Fmi si 
possono trovare frasi del ti¬ 
po: in particolari condizioni e 
sotto stretta sorveglianza si 
possono porre dei limiti alla 
libera circolazione dei capita¬ 
li. Equivale ad una svolta qua¬ 
si storica. Se il Fondo Mone¬ 
tario avesse funzionato dav¬ 
vero come gendarme di un 
ordine economico introvabi¬ 
le non sarebbe scoppiata la 
crisi messicana e neppure la 
crisi asiatica. Qui il difetto è 
nella natura dell'istituzione: i 
suoi azionisti sono i governi, 
la sua cultura predominante 
è quella delle banche centra¬ 
li, i suoi strumenti di inter¬ 
vento scattano solo dopo 
che i buoi sono scappati dal 
recinto e il peggio è accadu¬ 
to. La crisi del Messico del 
'94-'95 e la crisi del sud-est 
asiatico di oggi erano abbon¬ 
dantemente annunciate: per 
il Messico scattò l'ordine del¬ 
la Casa Bianca di non toccare 
un governo amico, per il sud¬ 
est asiatico è stato il Giappo¬ 
ne a frenare. Quella del Fmi è 
una burocrazia molto selezio¬ 
nata. Ci sono ottimi cervelli, 
ottimi economisti. Ma c'è 
anche un vizio: una diffusa 
sensazione di onnipotenza. 
Sul Messico hanno sbagliato, 
sull'Asia solo in parte. Ma 
non hanno sbagliato sulla 
Polonia (eppure allora si è 
parlato tanto di terapia choc) 
e neppure tanto sulla Russia 
e, a distanza di oltre dieci an¬ 
ni, sull'America Latina. Nel 
senso che è tornata la cresci¬ 
ta economica e i redditi han¬ 
no smesso di diminuire. Però, 
quando in Russia si sono raf¬ 
forzati i comunisti o in Polo¬ 
nia si sono rafforzati i social- 
democratici in tanti si sono 
domandati: non abbiamo 
sbagliato qualcosa con le ri¬ 
forme economiche? Ogni 
anno i «missionari» di Wa¬ 
shington si recano nei paesi 
membri e stilano una «lettera 
di intenti». Scrivono i loro sì 
e i loro no alle politiche eco¬ 
nomiche dei governi. Se scri¬ 
vono che negli Usa i tassi di 
interesse devono salire alla 
Fed o alla Casa Bianca mica si 
inquietano. Se invece parla¬ 
no dell'Italia apriti cielo. 

Q uesto fino a ieri. 

«La frusta del Fondo 
monetario», «Sotto il 
tiro di Washington», 
«I trucchi italiani sotto accu¬ 
sa». Erano così i titoli dei 
giornali nella Prima Repubbli¬ 
ca. Giudizi al vetriolo che 
piaccia o no sono serviti. 
Tecnocrati e quando voglio¬ 
no abili politici. O politicanti, 
anche. Un anno e mezzo fa 
capitò che la previsione sulla 
crescita italiana venisse so¬ 
pravvalutata - e tutti lo sape¬ 
vano - solo perché i francesi 
dovevano sostenere che la 
svalutazione della lira dan¬ 
neggiava i loro esportatori a 
favore degli italiani. Tecno¬ 
crazia con ambizione di go¬ 
verno mondiale dell'econo¬ 
mia che tutti invocano, ma 
che non può esistere, perché 
gli stati nazionali - quelli che 
contano - sono ancora molto 
influenti. Girano pacchetti di 
aiuti per centinaia di miliardi 
di dollari, ma oggi il Fmi con¬ 
trolla liquidità pari a meno 
del 2% del valore delle im¬ 
portazioni mondiali. 

john Maynard Keynes pen¬ 
sava che, per funzionare, il 
Fondo avrebbe dovuto di¬ 
sporre di una valuta interna¬ 
zionale, il «bancor». L'idea 
venne affossata dagli Usa che 
privilegiavano le funzioni di 
consultazione e ispezione. Il 
dollaro è affare troppo deli¬ 
cato per essere messo a ri¬ 
schio da un bancor qualsiasi. 


Presidente, quanto è diversa l'I¬ 
talia che vede oggi da Senatore, ri¬ 
spetto all'Italia che ha governato e 
di cui è stato Presidente? 

«Direi che la differenza mag¬ 
giore è con l’Italia al momento 
della mia elezione a Presidente 
della Repubblica. La differenza è 
grande. La differenza è che men¬ 
tre in quel periodo vi erano siste¬ 
mi di valori positivi, sociali, defi¬ 
niti anche se contrastanti o addi¬ 
rittura conflittuali, vi erano pro¬ 
getti di costruzione dello Stato e 
della società, oggi, questa matu¬ 
rità progettuale non mi sembra 
che ci sia. E non soltanto dal 
punto di vista intellettuale ma 
anche dal punto di vista etico, 
politico. Io ho dato il mio contri¬ 
buto, quello che ho potuto, an¬ 
che se respinto, alla evoluzione 
del Partito Comunista in Partito 
Democratico della Sinistra. Ma la 
robustezza politica, la chiarezza, 
l'affidabilità, perfino la lealtà, 
che ho visto in passato, è cosa 
che non mi sembra di vedere 
adesso. Ma non per cattiva vo¬ 
lontà. Piuttosto perché oggi vi¬ 
viamo in un sistema di valori in¬ 
certi. Ho sentito uno dei maggio¬ 
ri esponenti del Pds rispondere 
alla domanda: "ma tu sei stato 
comunista?" con la frase, "no, io 
non sono mai stato comunista". 
Eppure era stato un giovane diri¬ 
gente del Pc. Allora io gli ho det¬ 
to: non dirmi che cosa eri, dim¬ 
mi che cosa sei. Questo vale per 
la desolazione seguita al dissolvi¬ 
mento della Democrazia Cristia¬ 
na, del Partito Liberale, del Parti¬ 
to Repubblicano, del Partito So¬ 
cialista. Ma soprattutto con il 
dissolvimento politico di quello 
che è stato il cattolicesimo politi¬ 
co. Qui veramente non si vede, 
ormai, se non la progettualità 
tattica. Tutti pieni di nostalgia e 
di presunzione di essere la De¬ 
mocrazia Cristiana senza averne 
la forza. Il Pds è una forza ege¬ 
mone. Governa il paese avendo 
solo il 20 per cento dei voti. È 
riuscito a legare a se altre forze, a 
costruire un fronte, può contare 
sull’egemonia della cultura, dei 
mezzi di comunicazione. Nel 
centrodestra non c'è niente. Lo 
vedo. Salvo An, il centrodestra, 
cioè Forza Italia, non ha memo¬ 
ria. Noi tutti abbiamo una me¬ 
moria. Come si sa, io ho avuto 
uno scontro duro con il Presi¬ 
dente della Commissione Stragi, 
un esponente del Pds. Ora que¬ 
sto scontro con uno di Forza Ita¬ 
lia non avrebbe potuto avere 
luogo. Perché il Presidente della 


Commissione si sarebbe trovato 
di fronte ad uno senza memoria, 
a qualcuno per il quale cinquan¬ 
tanni di storia non contano nul¬ 
la. Questa è la cosa grave. Quan¬ 
do metà del paese è in mano a 
una forza politica senza storia, 
senza memoria e quindi senza 
valore, si comprende perché non 
ci possa essere opposizione. Si 
comprende come il rapporto 
maggioranza e minoranza sia un 
estenuante rapporto tattico di 
contrattazione che salvaguarda 
un solo spazio, quello degli inte¬ 
ressi. Un paese democratico, che 
vuole avere una democrazia 
compiuta, non può non avere 
un'opposizione. Per cinquan¬ 
tanni siamo stati un paese se¬ 
gnato da conflitti gravi che sia¬ 
mo sempre riusciti a comporre. 
Abbiamo evitato quella che sem¬ 
brava la cosa più probabile per il 
nostro paese, la guerra civile. O 
l'instaurazione di un regime au¬ 
toritario, filo-occidentale, o di si¬ 
nistra. Noi siamo riusciti ad ave¬ 
re una democrazia vera ma limi¬ 
tata. Tanto è vero che dopo cin¬ 
quantanni sono andati al potere 
coloro che erano all'opposizio¬ 
ne». 

Lei ha visto il volto dell'Italia 
nella vita interna. E ha visto un al¬ 
tro volto dell'Italia nei suoi fre¬ 
quenti viaggi all'estero, special- 
mentenegliUsa. 

«L'Italia ha avuto un ruolo 
perché ha contribuito a creare 
un sistema di valori politici. Io 
ricordo, nel momento più tragi¬ 
co della nostra vita, quando do¬ 
vemmo firmare il trattato di pa¬ 
ce, il discorso di De Gasperi. Fece 
capire alla gente che si poteva 
avere fiducia. Tenga conto che 
soltanto il Presidente degli Stati 
Uniti si alzò a stringere la mano 
del vinto. Probabilmente per 
quel carattere degli americani 
che sanno rispettare anche la 
sconfitta. E poi perché ho capito 
che da quel momento l'Italia 
avrebbe contato. L'Itala contava 
perché nel sistema occidentale 
occupava una posizione geogra¬ 
fica importante. L'Italia era zona 
di confine della Jugoslavia. Il 
rapporto dell'Italia con la Jugo¬ 
slavia dipendeva anche dalla sta¬ 
bilità di quel paese dal pericolo 
che si sarebbe creato in caso di 
instabilità. Quante conversazio¬ 
ni, da ministro dell'Interno, da 
presidente del Consiglio ho avu¬ 
to con i dirigenti jugoslavi... In 
Italia c'era il più grande partito 
comunista d’Occidente. Provi a 
pensare che cosa avrebbe signifi¬ 


cato un passaggio dell'Italia dal¬ 
l'altra parte. L'Italia è stato un 
paese del terrorismo. E quindi un 
focolaio di pericolo tremendo 
per l’Occidente. Io credo di esse¬ 
re una persona nota negli Stati 
Uniti. Ma lo sa a che cosa devo la 
mia notorietà? All'avere permes¬ 
so agli Stati Uniti di installare 
"Cruise" e "Pershing". E sono 
noto per la lotta al terrorismo e 
per essermi dimesso. Io credo 
che Clinton non sappia niente 
della strategia militare-politica 
degli anni Settanta. Finché War- 
ren Christopher è stato segreta¬ 
rio di Stato, e qui c'era l'amba¬ 
sciatore Bartholomew, c'era an¬ 
cora traccia del passato. Ma non 
credo che Clinton o il nuovo 
ambasciatore americano a Roma 
sappiano che è stato un proble¬ 
ma gravissimo, ad un certo pun¬ 
to, dire no all'Unione Sovietica. 
O che sappiano degli anni del 
terrorismo. Adesso l'Italia ha ces¬ 
sato di essere una zona strategi¬ 
camente importante. Gli Stati 
Uniti, in caso di bisogno, hanno 
a Spagna. Noi adesso abbiamo 
un governo composto di persone 
che hanno combattuto nelle 
piazze contro le basi americane. 
Adesso scenderebbero nelle piaz¬ 
ze se gli americani volessero ab¬ 
bandonare l'Italia. Al tempo dei 
miei viaggi negli Stati Uniti, io 
facevo parte del «young leaders 
program» con la Thatcher, con 
Helmut Scmidt, con Giscard D'E- 
staing. Tutta la classe dirigente 
europea negli anni Cinquanta- 
Sessanta faceva parte di quel 
club. Io ero poco più di un ragaz¬ 
zo, trent'anni, ma era ricevuto al 
Dipartimento di Stato, come mi¬ 
nistro deU'Interno, come presi¬ 
dente del Consiglio. Più tardi, da 
Presidente della Repubblica, fui 
accolto dal ricordo di quello che 
ero stato. Avevo contribuito a 
schierare l'Italia nella coalizione 
dei paesi che avrebbero assistito 
gli Stati Uniti durante la guerra 
del Golfo. L'ultima volta in cui 
sono stato negli Usa, alla Colum¬ 
bia University, avevo preparato 
un bel discorso su Italia e la sua 
trasformazione politica. La sera 
prima avevo parlato del discorso 
con il vice presidente della Gene¬ 
ral Electric, un italiano america¬ 
no. Mi ha detto: "Caro Cossiga, 
lasci stare questi argomenti. 
Adesso deve parlare della corru¬ 
zione". Mi sono chiuso nel May- 
fair, un albergo che adesso no c'è 
più, e ho riscritto il discorso. Alla 
Columbia University ho parlato 
di ladri, tangenti e concussioni. 
Ho avuto successo. Adesso dico 
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Se fossi l’arbitro 
della politica 
caccerei tutti 
i leader attuali 
fuori dal campo 
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una cosa cattiva. Io voglio bene 
al vicepresidente del Consiglio 
ma come può finire sui giornali, 
come se fosse una cosa impor¬ 
tante, il fatto che Clinton gli ha 
battuto la mano sulla spalla? 
Non vorrei che adesso comin¬ 
ciasse una stagione in cui si deve 
essere cari agli Stati Uniti. Non 
me ne frega niente di essere caro 
agli Stati Uniti». 

Come uno che è stato allenatore 
di una squadra, lei vede ora gioca¬ 
re dalla panchina. Che cosa vor¬ 
rebbe gridare alla squadra e a chi 
la allena, adesso? 

«Di lasciare il campo». 

Ha scritto di recente il «New 
York Times» che nonostante l'e¬ 
voluzione dei partiti, continuano 
ad esserci due Italie: una ha no¬ 
stalgia della sinistra del passato, 
l'altra ha nostalgia della destra del 
passato. E un giudizio fondato? 

«Il New York Times dice una co¬ 
sa giusta. Questo è un paese che 
vuole certamente rinnovarsi ma 
che nel suo profondo ha una 
grande nostalgia, il mondo della 
sinistra per la sinistra, il mondo 
della destra per la destra. La de¬ 
stra intesa come Democrazia Cri¬ 
stiana, credo voglia dire il New 
York Times. Perché è una cosa 
certa. Quando c’è stato il crollo 
del muro di Berlino tutti grida¬ 
no: il comuniSmo è finito. Certo, 
come potere internazionale è fi¬ 
nito. Ma non può finire una cor¬ 
rente di pensiero, Marx, Hegel, 
Lenin, Stalin, Gorbaciov... 11 
mondo di sinistra ha ancora il 
suo Dna. Quella cultura, anche 
se nella versione italiana, gram¬ 
sciana, togliattiana, guarda con 
nostalgia a un tempo nel quale 
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tutte queste cose potevano esi¬ 
stere e avverarsi. Cosa c'è scritto 
sotto l'Unità ? "Giornale fondato 
da Antonio Gramsci". Dovevano 
scrivere "giornale fondato da An¬ 
tonio Gramsci e da Paimiro To¬ 
gliatti”. Perché Togliatti fa parte 
della storia del paese. Dall'altra 
parte, nella Democrazia cristiana 
c'era molta meno cultura politi¬ 
ca. La Democrazia cristiana era 
una coacervo di posizioni politi¬ 
che. Dicevo, sempre, scherzan¬ 
do, che per essere democratici 
cristiani non occorreva essere né 
democratici né cristiani. E poi la 
democrazia cristiana è stata un 
partito egemone. Ha esercitato 
egemonia nei confronti dei par¬ 
titi democratici tradizionali. Rac¬ 
conterò un episodio. Per un'anti¬ 
ca tradizione Ottocentesca, il Se¬ 
nato e la camera dei deputati ri¬ 
manevano aperti anche la vigilia 
di Natale. Chiudevano, mi sem¬ 
bra, il primo dell'anno e il gior¬ 
no del Ferragosto. Uno o due 
giorni. Adesso le Camere sono 
diventate come qualunque uffi¬ 
cio, con ferie e chiusure estive. E 
questo stabilisce il significato po¬ 
litico delle istituzioni. A Prodi 
del Parlamento interessa il voto 
di fiducia. Il Consenso che cerca 
è quello di Agnelli, quello di Cof¬ 
ferati. Tutti invocano il Parla¬ 
mento. Ma noi abbiamo una de¬ 
mocrazia del tipo neo-corporati¬ 
vo dove le Camere sono organi 
di registrazione, sono notai. Di¬ 
cevo che c'è nostalgia in molti. 
Ma io temo che sia nostalgia di 
compagni di scuola. O nostalgia 
del potere. Storicamente la de¬ 
mocrazia cristiana ha svolto la 
sua funzione. Infatti non c'è più. 
Posso dire però che gli ex demo¬ 
cratici cristiani hanno ancora 


memoria storica. Io mi sono in¬ 
dignato dell’idea che ancora oggi 
si pensi che c’è stata una parte 
della classe politica del mio pae¬ 
se che ha lasciato uccidere Moro, 
dico questo: se Giovanni Pelle¬ 
grino continuerà a ripetere le co¬ 
se che ha detto al Senato, ci sarà 
certo qualcuno del Pds che di¬ 
scretamente gli farà notare l'in¬ 
fondatezza di ciò che afferma. Se 
fosse lì ad ascoltare il cavaliere 
Berlusconi non ci sarebbe alcuna 
reazione. Che cosa sa lui delle 
passioni, delle ansie, delle lacera¬ 
zioni, degli anni Cinquanta, Ses¬ 
santa, Settanta, Ottanta? Cosa ne 
sa? È un paese in cui manca metà 
della memoria. La memoria a si¬ 
nistra c'è, c'è anche a destra. La 
tragedia della sconfitta, la trage¬ 
dia della guerra civile, lo scontro 
nel paese, la lotta tra fascismo e 
antifascismo. Ma niente di tutto 
ciò, riguarda Forza Italia. Il cava¬ 
liere ogni tanto si inquieta con¬ 
tro D'Alema, tanto per fare op¬ 
posizione. Ma non la fa. Non 
gliene faccia colpa. È ragionevole 
pretendere che alcuni eminenti 
personaggi di Forza Italia che 
sentano la passione che sentono 
persone come me, come Cicchet¬ 
to, come D'Alema, come Pelle¬ 
grino? Ma neanche per sogno». 

Francesca Mambro e Valerio 
Fioravanti, crede che siano colpe¬ 
voli della strage di Bologna? 

«Io non credo che siano colpe¬ 
voli. Mi riesce difficile compren¬ 
dere purché due terroristi di de¬ 
stra che avevano un loro proget¬ 
to politico, le loro idee, potesse¬ 
ro andare a compiere un atto po¬ 
liticamente così dissennato, co¬ 
me l'attentato al treno di Bolo¬ 
gna. È stato un atto del tutto op¬ 


posto all'interesse, alla ideologia 
della destra rivoluzionaria. Una 
strage di tanta povera gente del 
popolo ha scatenato contro di 
loro, contro la destra eversiva 
una rabbia accanita che conti¬ 
nuerà ancora per chissà quanti 
anni. Ha spinto, perfino, la de¬ 
stra legale alla quale loro erano 
comunque legati, a schierarsi du¬ 
ramente contro la strage. Non è 
che la Mambro e Fioravanti era¬ 
no due ragazzi usciti, un bel gior¬ 
no, da un circolo di estrema de¬ 
stra che, per compiere un atto 
esemplare, mettono una bomba. 
No. Erano persone abituate a ra¬ 
gionare da sovversivi di destra. 
Non uccidevano per il gusto di 
uccidere. Si uccide Occorsio per¬ 
ché fa l'indagine contro Ordine 
Nuovo. Si uccidono poliziotti e 
carabinieri perché siamo in guer¬ 
ra. Se no, perché? Per sollevare lo 
sdegno popolare? Se fossero stati 
due poveri ragazzi incapaci di va¬ 
lutare, intossicati da Evola, da 
Celine, si potrebbe capire. Ma 
questi erano due professionisti 
della lotta armata. Credo proprio 
che della strage non siano colpe¬ 
voli». 

Lei ha parlato molto presto di 
indulto agli ex-terroristi. È ancora 
possibile? 

«Io sono convinto che l'indul¬ 
to sia necessario. Ma l'indulto 
deve procedere da un coraggioso 
riconoscimento di quanto è av¬ 
venuto nel nostro paese, da una 
revisione critica del giudizio che 
abbiamo dato. Sto dicendo: in 
Italia c'è stata una sinistra alter¬ 
nativa, e antagonista da cui na¬ 
scono le Brigate Rosse. Bisogna 
accettare che il fenomeno della 
sovversione di sinistra fa parte 


della storia politica del nostro 
paese. E, in particolare, della sto¬ 
ria politica della sinistra. I briga¬ 
tisti usavano metodi terroristici 
come nella guerra partigiana. La 
guerra partigiana, salvo gli scon¬ 
tri di carattere convenzionale, 
era fatta di atti terroristici. Quan¬ 
do si diceva che il marxismo-le¬ 
ninismo è contrario al terrori¬ 
smo non si diceva il vero. Se il 
terrorismo serve, selettivamente, 
e si svolge nell'ambito di un'ipo¬ 
tesi rivoluzionaria, allora il terro¬ 
rismo è uno strumento e non più 
un fine. Questa è l'ambientazio- 
ne storica. Adesso tutto è cam¬ 
biato. Quindi, l'indulto. Capisco 
la difficoltà di una parte della si¬ 
nistra storica di accettarlo. Que¬ 
sta stanza in cui siamo seduti 
noi, io e lei adesso, è frequentata 
da gente che è stata condannata 
a venti, trent'anni di galera, al¬ 
cuni condannati all'ergastolo. 
Vengono qui. Ma se lei gli chiede 
che cosa erano, dicono: comuni¬ 
sti. Se gli chiede e oggi che cosa 
siete? rispondono: comunisti. E 
lo sono. Un comuniSmo diverso 
da quello del Partito comunista 
italiano, togliattiano. Se lei parla 
con loro della guerra partigiana 
dicono: avete tradito la Resisten¬ 
za. Perché la resistenza era so¬ 
prattutto una guerra patriottica, 
nella quale tutti sono stati con 
tutti. Ma non tutti l'hanno inte¬ 
sa come guerra di classe e guerra 
civile. Però per un comunista la 
guerra di classe era la grande in¬ 
venzione di Stalin. Non può es¬ 
sere antifascista chi è anticomu¬ 
nista. Lei prenda uno dei più 
grandi comandanti partigiani 
italiani, Edgardo Sogno. Non so¬ 
lo gli avversari di sinistra, non 
solo i terroristi, ma anche gran 


parte di coloro che hanno milita¬ 
to nel Partito comunista si rifiu¬ 
tano di considerarlo un eroe del¬ 
la Resistenza. Controprova: la 
grande operazione di Berlinguer. 
Chi sostengono per la presidenza 
del Consiglio, chi? Non Moro, 
ma Giulio Andreotti. Andreotti 
non fu voluto solo dalla Demo¬ 
crazia cristiana, fu voluto dal 
Partito comunista. Si capisce. Al¬ 
do Moro come presidente del 
Consiglio sarebbe stato un presi¬ 
dente scomodo. Andreotti è un 
uomo della curia, che non si oc¬ 
cupa di ideologia. Un compro¬ 
messo si trovava sempre. Con 
Moro, invece no. Ma avendo do¬ 
vuto fare un santino di Aldo Mo¬ 
ro, il santino non può essere 
quello che appoggia Gladio, non 
può essere l'estimatore di De Lo¬ 
renzo. Il santino Aldo Moro deve 
essere un compagno di strada. O 
quasi». 

Negli Stati Uniti i cittadini dico¬ 
no «noi» anche quando criticano 
duramente il loro governo, anche 
durante la grande spaccatura del 
Vietnam. In Italia persino i leader 
politici dicono «gli italiani» inve¬ 
ce di dire «noi». Perché? 

«Questa è una domanda molto 
particolare... L'unità dell'Italia 
non è stata fatta dagli italiani. 
Per tante ragioni storiche... Voi 
siete, invece, un paese rivoluzio¬ 
nario. Gli Stati Uniti sono nati 
da una rivoluzione. Avete la ten¬ 
denza a dimenticarlo. Voi erava¬ 
te inglesi, eravate una colonia. 
Vi siete liberati dal sovrano. E 
avete costruito una libera unio¬ 
ne. Quindi siete "voi". Quelli 
che sono arrivati dopo, hanno 
accettato i vostri valori. Chiaro 
che voi dite "noi". Cos'altro po¬ 
tete dire? Noi italiani non dicia¬ 
mo "noi" anche perché dire 
"noi", significa assumersi la re¬ 
sponsabilità di tutto e di tutti. 
"Noi", per noi italiani, significa, 
tutto sommato, gli altri». 

Che c'è dopo la guerra fredda? 

«La guerra fredda è finita. Alla 
guerra fredda è succeduta la pace 
fredda. La pace fredda ha fatto 
scoppiare i conflitti latenti, vedi i 
Balcani. Poiché voi americani 
oscillate sempre fra idealismo e 
prepotenza, non vedete la scelta 
sana di dividere la ex-Jugoslavia 
in tre parti, la Croazia, i Mussul¬ 
mani, la Serbia. D'altronde quale 
altro paese si sarebbe spaccato, 
come voi, per motivi ideali sulla 
guerra nel Vietnam? Noi occi¬ 
dentali eravamo tutti in favore 
dell’intervento vostro nel Viet¬ 
nam. Aldo Moro, non il santino, 
fece scatenare, io ero presente, 
una rissa nella Camera dei depu¬ 
tati... Aldo Moro, non il santino, 
l'uomo politico vero, non quello 
ucciso dal complotto di Kissinger 
e Giscard D'Estaing come dice il 
senatore Pellegrino, Aldo Moro 
ha detto: "Noi non possiamo 
non avere comprensione per 
l'intervento degli Usa nel Vien- 
tam". La sinistra ha preso fuoco. 
Da noi essere per o contro il 
Vietnam significava essere filo- 
americani o filo-comunisti». 

È possibile che Francesco Cossi- 
ga ritorni a fare politica attiva? Sa¬ 
rebbe la prima volta nella storia 
presidenziale italiana... 

«Se per politica significa inte¬ 
ressarsi si politica, questo lo sto 
facendo. Se per politica lei inten¬ 
de l'esprimere idee critiche sul¬ 
l'attuale situazione e formulare 
proposte, lanciare appelli, lo sto 
facendo. Se per politica lei inten¬ 
de sporcarmi le mani nella poli¬ 
tica attiva, che significa ovvia¬ 
mente creare un movimento po¬ 
litico, sono pronto. Se c'è da 
scendere in piazza per far nascere 
qualcosa di nuovo, sono pronto. 
Qual è la mia debolezza? Perché 
non posso essere un vero leader 
politico? Il vero leader politico 
deve identificare nella sua perso¬ 
na il fine di un movimento poli¬ 
tico. Un vero movimento politi¬ 
co non può non aspirare al pote¬ 
re, altrimenti fa accademia. Il 
candidato deve aspirare a vincere 
le elezioni. E a governare il pae¬ 
se. È quello che non ha capito 
ancora il buon segretario del Pds. 
È ancora legato alla visione parti¬ 
tica dove si comanda soprattutto 
se uno non è il presidente del 
Consiglio. Il giovane D'Alema 
deve capire che sta arrivando il 
momento in cui deve candidarsi 
alla guida del paese. Prodi ha ca¬ 
pito. Ha fatto la strada inversa. È 
andato, quieto, quieto, a fare il 
presidente del Consiglio. E ades¬ 
so cerca di diventare il leader po¬ 
polare del paese. Io non posso 
candidarmi a diventare presiden¬ 
te del Consiglio. Non sarebbe 
credibile. Grazie a Dio, ho capito 
la differenza fra essere popolare e 
avere consenso. La differenza 
qual è? Se passa un canguro per 
Roma, la gente dice: toh! un can¬ 
guro, voglio un autografo, una 
fotografia, voglio toccarlo. 
Quando c'è stata la grande mani¬ 
festazione contro il governo Ber¬ 
lusconi io non potevo circolare. 
La gente, con le bandiere rosse, 
venuta per fare la rivoluzione di¬ 
ceva: "C'è Cossiga! Voglio una 
foto con lui". Pero c'è anche una 
parte del paese che mi è nemica. 
Chi sono? I miei veri nemici, so¬ 
no in alcuni settori della ex De¬ 
mocrazia cristiana, in alcune 
parti del Partito popolare. Io pos¬ 
so contare su pochissimo con¬ 
senso. Ecco, questo è il mio ri¬ 
tratto politico, oggi». 


Alice Oxman 
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Oggi al 
Piccolo Regio 
di Torino 
verrà ricordato 
il vicedirettore 
de La Stampa 
ucciso venti 
anni fa 
dalle Brigate 
Rosse 

Interventi di 
Violante 
Caselli e 
Montanelli 


Il sacrificio di Casalegno 
e gli anni di piombo 


Torino. «A chi toccherà oggi?». Mi salutava così, in quei 
mesi, uno dei cronisti più giovani entrando la mattina 
in redazione. Lo fece anche quel 16 novembre 1977? La 
lista degli attentati anche quell'anno, era già lunga, con 
morti, feriti, incendi in fabbrica e auto date alle fiam¬ 
me. 

Ma quel mattino nella redazione de l'Unità c'era cal¬ 
ma, lavoro normale. Fino a quella telefonata: «hanno 
sparato a Casalegno», il vicedirettore de La Stampa. 

Erano gli anni di piombo. Il neologismo corrente nel¬ 
le cronache era «gambizzazione». La geopolitica del ter¬ 
rorismo aveva ormai la sua nomenclatura precisa: Pri¬ 
ma Linea, Azione Rivoluzionaria, Ordine Nuovo, Nap. 
In testa alla lista, che si allungava, la sigla più minaccio¬ 
sa: Brigate Rosse. 

Le cifre del terrorismo in Piemonte nel 1976 annota¬ 
vano già un morto, un ferito, aggressioni, auto incen¬ 
diate, attentati a sedi di partito, chiese, organizzazioni 
sindacali caserme di carabinieri. 

Il '77 era aperto con l'uccisione di Giuseppe Ciotta 
brigadiere dell'Ufficio politico della questura di Torino. 
Il primo dei quattro morti che si conteranno al 31 di¬ 
cembre. E i giornalisti sono entrati nel mirino del terro¬ 
rismo. Il 2 giugno a Milano viene colpito quasi un sim¬ 
bolo di questo mestiere: Indro Montanelli è ferito alla 
gambe. 

Un mese prima, il 28 aprile, a Torino, è stato assassi¬ 
nato l'avvocato Fulvio Croce, presidente dell'ordine de¬ 
gli avvocati. Una sanguinosa intimidazione per blocca¬ 
re il processo ai «capi storici» del terrorismo che deve 
aprirsi di lì a poco. L'intimidazione ha successo: il pro¬ 
cesso salta perché non si riesce a formare la giuria popo¬ 
lare. Vince la paura e dovrà impegnarsi la città, Diego 
Novelli, sindaco, in testa, per arrivare, in un secondo 
tempo, al dibattimento. 

Attentati a persone e sedi, ferimenti, bottiglie incen¬ 
diarie, bombe fanno ormai parte della quotidianità tori¬ 
nese. Dopo il ferimento di Montanelli tocca a Torino. E 
il colpo cade vicino: Nino Ferrerò, cronista della nostra 
redazione, è ferito alle gambe sotto casa la sera del 18 
settembre. Rivendica quei cinque colpi di pistola Azio¬ 
ne rivoluzionaria. La stessa sigla della bomba ad alto 
potenziale che ha danneggiato lo stabilimento de La 
Stampa la notte prima. 

Il 21 settembre, Ferrerò è in ospedale dove resterà im¬ 
mobilizzato per mesi, al palazzetto dello sport parlano i 
direttori de l'Unità e de La Stampa, Alfredo Reichlin e 
Arrigo Levi. 

Si comincia a parlare e a scrivere di possibile assuefa¬ 
zione della città agli episodi terroristici ma esplode il fe¬ 
rimento Casalegno. Frugo nella memoria, pigramente 
non ho mai tenuto agende o taccuini cui attingere. 

Alla notizia dell'attentato al vice direttore de La Stam¬ 
pa, la città ha come una scossa. Mentre si cercano le pri¬ 
me notizie, all'Ansa arriva la rivendicazione: Brigate 
Rosse. 

Casalegno, rigoroso difensore dello stato di diritto, 
anche pochi giorni prima, su La Stampa, ha attaccato le 
formazioni terroristiche denunciando «le obiettive 
complicità» fra terroristi e «formazioni eversive dell'e¬ 
strema sinistra». Parole rischiose nel clima di quegli an¬ 
ni, non certo le prime da lui usate per esprimere con lu¬ 
cidità e fermezza il suo pensiero. Tuttavia Casalegno 
non ha una scorta. Usa, per i suoi spostamenti, una 
«125» azzurrina. 

Fa così anche quella mattina del 16 novembre: arriva 
al giornale con quell'auto individuabilissima. Finite le 
riunioni del mattino per una prima impostazione del 
giornale Casalegno saluta il direttore prima di uscire per 
andare a casa. Arrigo Levi gli offre un passaggio, ha 
un'auto blindata e la scorta. Casalegno rifiuta, non è il 
caso, e poi gli serve la sua macchina per muoversi nel 
pomeriggio, così si avvia a un appuntamento fatale. 

Sono da poco passate le 13.30 quando Carlo Casale¬ 
gno raggiunge corso Re Umberto 54. Il palazzo ha un 
androne che porta all'ascensore. Il vicedirettore de La 
Stampa, parcheggiata la macchina lì accanto, entra nel 
palazzo ma all'ascensore non arriverà mai. Nell'andro¬ 
ne lo raggiungono i terroristi. Sono quattro i compo¬ 
nenti del commando: Patrizio Peci, Raffaele Fiore, Pie¬ 
tro Panciarelli e Vincenzo Acella. A sparare è Fiore, con 
una Nagant calibro 762, una pistola a tamburo di fab¬ 
bricazione russa cui si può applicare il silenziatore. Le 


indagini accerteranno che la stessa arma ha sparato il 
28 aprile per uccidere l'avvocato Croce. Il brigatista ha 
mirato alla testa, per uccidere. Dopo atroci sofferenze 
Casalegno, il viso e la gola dilaniati, morirà il 29 no¬ 
vembre. 

I quattro terroristi delle Brigate rosse verranno tutti 
catturati e processati. 

All'indomani dell'attentato Ugo Pecchioli «ministro 
dell'interno» del Pei è a Torino. Alle 11 a La Stampa c'è 
l'assemblea dei lavoratori del giornale. Con Pecchioli 
andammo Renzo Gianotti segretario della federazione 
comunista torinese e chi firma queste note, responsabi¬ 
le della redazione de l'Unità. 

Toccò a lui esprimere solidarietà e sdegno al giornale 
colpito e ai suoi lavoratori. 

La città reagisce, ci sono assemblee indette dal comi¬ 
tato regionale per l'affermazione dei valori della Resi¬ 
stenza e della Costituzione. Animatore instancabile di 
tante iniziative Dino Sanlorenzo, presidente del consi¬ 
glio regionale. Ma ci sono, insieme allo sdegno, ancora 
perplessità e indifferenza in strati diversi della popola¬ 
zione. 

Fa discutere - ne parlammo molto anche in redazione 
- l'intervista rilasciata dal figlio di Casalegno, Andrea, al 
giornale Lotta continua, organo del movimento in cui il 
giovane aveva militato. Nell'intervista che esce il 19 no¬ 
vembre, con le firme di Gad Lerner e Andrea Marcena- 
ro, Andrea Casalegno dice: «Mi fa incazzare di dover 
leggere cose più umane e più giuste su La Stampa e su 
l'Unità. Mi riferisco ad articoli come quelli di Paolo 
Spriano o di Luigi Firpo. È chiaro che mio padre è un 
uomo fondamentalmente di destra: uno che crede nelle 
inchieste giudiziarie, che probabilmente è convinto an¬ 
cora oggi che gli studenti non abbiano diritto di sciope¬ 
rare perché non sono lavoratori. Ma chi crede veramen¬ 
te che queste cose lui le scrivesse perché qualcuno, cin¬ 
que minuti prima, gli telefonava da Roma, ha davvero 
un'idea stereotipata di Carlo Casalegno e della gente co¬ 
me lui. Sulla sua indipendenza intellettuale, sulla sua 
onestà, io non posso aver dubbi perché lo conosco trop¬ 
po bene...». 

Quelle parole, così come quel delitto, toccano la sen¬ 
sibilità di molti. Compresi numerosi militanti dell'e¬ 
stremismo di sinistra oggetto degli scritti di Carlo Casa- 
legno. 

Ma i giovani, particolarmente i torinesi, hanno da 
settimane un altro doloroso motivo di riflessione. 

II primo ottobre, dopo una mattinata di manifesta¬ 
zioni studentesche, in via Po, dalla coda di un corteo, si 
stacca un gruppo di ragazzi a viso coperto e irrompe nel 
bar «Angelo azzurro» lanciando bottiglie incendiarie. 
Un giovane di 22 anni, Roberto Crescenzio, investito 
dalle fiamme, ridotto in pochi istanti a una torcia uma¬ 
na, non si salverà. La sua fotografia è un documento 
sconvolgente. Questo gesto atroce viene rivendicato 
dalle Squadre proletarie territoriali. 

Fra gli elementi di discussione e riflessione, che crea¬ 
no anche spaccature all'interno di qualche sindacato, ci 
sono le opinioni raccolte per la Repubblica alla porta 2 
di Mirafiori l'indomani dell'attentato a Casalegno. A 
quella porta della Fiat è andato un cronista già molto 
noto: Giampaolo Pansa che, scrupolosamente, le ha an¬ 
che conteggiate. Di quanti ha ascoltato 15 condannano 
il terrorismo, 11 sono incerti, 4 hanno espressioni di 
adesione o simpatia per le Br, 2 sono indifferenti. Nelle 
fabbriche la grande svolta contro il terrorismo si avrà 
dopo l'assassinio a Genova, il 24 gennaio 1979, dell'o¬ 
peraio comunista Guido Rossa. 

Torino ricorda oggi il pensiero e il sacrificio di Carlo 
Casalegno con una giornata di iniziative che prevedono 
un messaggio del presidente Scalfaro, un discorso di Lu¬ 
ciano Violante, presidente della Camera, interventi di 
Enzo Biagi, Giancarlo Caselli, Indro Montanelli, Giulia¬ 
no Urbani, Gustavo Zagrebelsky. 

Parleranno gli ex direttori de La Stampa, Fattori, Levi, 
Mauro, Mieli, Ronchey, nonché Giampaolo Pansa. L'in¬ 
troduzione ai lavori del mattino al Piccolo Regio era af¬ 
fidata all'avvocato Agnelli, vittima ieri di un incidente. 
Alla sera, al teatro Regio, prima del concerto, pronunce- 
rà un «omaggio a Carlo Casalegno» un suo carissimo 
amico, Alessandro Galante Garrone. 


+ 


Andrea Liberatori 
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Le Idee 



Professor Thieme, tra i movi¬ 
menti di carattere religioso e poli¬ 
tico che hanno avuto origine in 
India, il buddismo è uno dei più 
importanti ed influenti. Come si 
può caratterizzare il buddismo ri¬ 
spetto ad altre religioni? 

«Il buddismo ha avuto, come lei 
ha detto, una importanza di dimen¬ 
sioni eccezionali, più di ogni altra 
religione, di ogni altro pensiero di 
origine indiana, conquistando l'in¬ 
tera parte orientale dell'Asia. Anco¬ 
ra oggi il buddismo in Giappone è 
molto importante, ma esso ha forte¬ 
mente influito anche in Indocina e 
in isole come Giava e Bali. Anzitutto 
direi che il buddismo originaria¬ 
mente non è una religione, ma una 
dottrina della liberazione e della sal¬ 
vezza che si rivolge a monaci men¬ 
dicanti, cioè a individui che si sono 
già lasciati alle spalle la casa e la pa¬ 
tria con lo scopo dichiarato ed espli¬ 
cito di trovare la liberazione defini¬ 
tiva dal mondo. In un primo mo¬ 
mento il Buddha si rivolge esclusi¬ 
vamente a loro, come attesta la for¬ 
mula iniziale dei suoi discorsi: "o 
monaci mendicanti". L'enuncia¬ 
zione delle "quattro sublimi verità" 
del buddismo si apre sempre così». 

Quale dottrina vogliono inse¬ 
gnare le “quattro sublimi verità"? 

«Il Buddha mostra, prima di tut¬ 
to, le sette radici della sofferenza 
dell'uomo: "Questa è la verità della 
sofferenza. Nascere è sofferenza, in¬ 
vecchiare è sofferenza, ammalarsi è 
sofferenza, e morire è sofferenza. Es¬ 
sere uniti a chi non ci è caro, è soffe¬ 
renza, essere separati da chi ci è caro, 
è sofferenza, non ottenere ciò che si 
desidera, è sofferenza". Egli intende 
sottolineare come l'uomo abbia un 
atteggiamento positivo verso la vita 
finché sta bene. Quando però sta 
male l'uomo pensa che tale soffe¬ 
renza sia una disgrazia capitata a lui 
personalmente, ma che in generale 
la vita sia qualcosa che vale la pena 
vivere. Il Buddha afferma che, al 
contrario, la vita è intrinsecamente 
sofferenza : "Questa è, o monaci, la 
verità della origine della sofferenza, 
che è la sete che trova piacere ora in 
questo, ora in quest'altro, un godi¬ 
mento accompagnato dalla passio¬ 
ne, una sete che si rinnova sempre". 
"E questa è, o monaci mendicanti, 
la verità del superamento della sof¬ 
ferenza: separarsi dalla sete, abban¬ 
donarla, disfarsene, voltarle le spal¬ 
le". In termini sempre nuovi egli in¬ 
vita a liberarsi dalla sete, il che però, 
per il continuo rinnovarsi di essa, 
non è affatto facile. Così si giunge 
alla quarta verità, la via che conduce 
al superamento della sofferenza e 
che consiste nel vedere, immagina¬ 
re, parlare e agire in modo giusto, 
ma anche nel mangiare e nell'impe- 
gnarsi in modo giusto, e infine nel 
conoscere e nel meditare in modo 
giusto. È questa la via media, con le 
sue otto componenti, che si allonta¬ 
na dalla vita tesa alla gioia e al piace¬ 
re, ma che è altrettanto lontana dal¬ 
la vita dell'asceta il quale castiga il 
proprio corpo». 


Parla Tindologo francese: l'essenza speculativa di un movimento di pensiero che ha permeato Fedente 

Paul Thieme: «La lezione di Buddha? 
Volontà di vivere senza la volontà» 


«Originariamente il buddismo si rivolgeva ad un numero di individui molto ristretto: a monaci e mendicanti che avevano 
abbandonato la vita precedente. Ma quel messaggio divenne una dottrina universale volta alla liberazione dalla sofferenza» 



Cerimonia buddista a Tokyo; a lato Paul Thieme 


Appuntamenti della Giostra multimediale 


L'Enciclopedia Multimediale delie Scienze 
Filosofiche (Emsf) di RaiEducational perii 
secondo anno organizza la sua «Giostra 
Multimediale». La «Giostra» consiste nell' 
interazione tra quattro media - televisione, 
radio, Internet ed un quotidiano-su argomenti 
filosofici, politici e sociali. In televisione, su 
Raitre, va in onda tutti i giorni dalle 13 alle 13.30 
il programma «Il Grillo» che, realizzato in alcuni 
licei italiani, si sviluppa dall'incontro di gruppi di 
studenti con autorevoli filosofi e prestigiosi 
uomini di cultura, il programma è articolato per 
settimane tematiche, che tratteranno dall'etica, 
alla politica, alla metafisica. 

Ad aprire la catena multimediale è ogni lunedì, 
su queste pagine, con la pubblicazione di 
un'intervista appartenente al ricco archivio 
della Emsf sul tema della settimana. A 
concludere il percorso è invece preposta la 
trasmissione radiofonica dell' Enciclopedia 
Multimediale, realizzata in collaborazione con 


Radio tre. La trasmissione dal titolo «Questioni 
di Filosofia» va in onda la domenica dalle 21.30 
alle 23.00 ed è condotta da Stefano Catucci e 
curata per la parte radofonica da Flavia Pesetti. 
Questo spazio radiofonico di volta in volta 
ospiterà un filosofo in diretta, consentendo ai 
telespettatori, ai lettori del giornale e ai 
«navigatori» di Internet di prendere parte alla 
discussione del tema rimbalzato dagli altri 
media coinvolti. 

Sopra ogni cosa sul sito Internet della Emsf 
(http: //www.emsf.Rai.it), liberi da qualsiasi 
vincolo spazio-temporale, verranno pubblicati 
tutta una serie di materiali che servono ad 
integrare le discussioni egli interventi che 
avvengono sugli altri media. 

Inoltre un indirizzo di posta elettronica 
consente di raccogliere domande e osservazioni 
sui programmi televisivi e radiofonici. Il 
coordinamento di questa iniziativa è affidato a 
Silvia Calandrelli con Francesco Censon. 


Può spiegarci cosa intendeva il 
Buddha per "modo giusto”? 

«La via media comincia dal vede¬ 
re le cose nel modo giusto, come es¬ 
se sono veramente. In una donna 
per esempio, il monaco non bada al¬ 
la sua bellezza, ma la vede per quella 
che è poiché il giusto vedere signifi¬ 
ca non lasciarsi ingannare dal bel¬ 
l'aspetto delle cose. Ma non bisogna 
nemmeno chiudere gli occhi o di¬ 
stoglierli, come fa l'asceta. Una vol¬ 
tavista, la donna non dev'essere im¬ 
maginata a partire dal suo aspetto 
seducente che accende la libido. La 
psicologia indiana sostiene - corret¬ 
tamente - che l'amore non nasce 
dalla vista dell'oggetto, bensì dalla 
sua rappresentazione nella mente: 
per non cadere nella sete della libi¬ 
dine bisogna controllare le immagi¬ 
ni che conserviamo delle cose viste. 
Parlare nel modo giusto significa in¬ 
vece che, una volta che riusciamo a 
vedere, e ad immaginare le cose co¬ 
me sono, saremo moderati nelle pa¬ 
role, ovvero esse non saranno né 
esuberanti né sprezzanti. Dopo 
questi primi passi, inizia la seconda 
parte della via del monaco verso la 
liberazione dalla sofferenza. Questa 
riguarda l'alimentazione e gli sforzi 
da compiere. Nell'alimentazione 
egli deve rispettare la regola che gli 
impone di uscire una sola volta al 
giorno, prima dell'ora di pranzo, 
per mendicare il suo pasto. Non de¬ 
ve uscire di nuovo, né mangiare al¬ 
tro. Ma è altrettanto sconsigliabile 
che egli arrivi al punto di patire la fa¬ 
me. Ogni giorno deve praticare 
esercizi di respirazione e stare sedu¬ 
to immobile, per alcune ore. Ultimo 
dei mezzi per giungere al giusto me¬ 
ditare, è la giusta consapevolezza 
delle proprie azioni: il monaco, 
quando si alza, dev'essere consape¬ 
vole del fatto che ora si sta alzando, e 
così anche quando siede, quando 
cammina, ecc. Rendersi conto di 
ogni azione, costituisce una pre¬ 
venzione contro l'improvviso insi¬ 
nuarsi di passioni nella sua mente. 
Così, per gradi, si sviluppa la facoltà 
di meditare nel giusto modo. Anche 
qui bisogna evitare la modalità non 
mediana, la trance dei fachiri, in cui 
si perde completamente coscienza, 
ma si vive come in un sogno beato. 
Percorrendo la viamedia, ilmonaco 
entra nel Nirvana, cioè nella "estin¬ 
zione”, nello spegnersi della sete, e 
con ciò accede al superamento della 
sofferenza. Questo stato di libera¬ 
zione cui può giungere in questa vi¬ 
ta, è seguito dalla "grande estinzio¬ 
ne" nella morte, Maha-nirvana». 

Ma se il pensiero centrale del 
buddismo è la liberazione del sin¬ 
golo, non ci troviamo di fronte ad 
un egoismo di fondo? 

«In parte sì. L'originaria dottrina 
della tradizione meridionale - l'Hi- 
nayana - è rigorosa nel suo rivolgersi 
ad un piccolo gruppo di monaci. Ma 
sin dall'inizio essa è mitigata dalla 
promessa ai profani secondo la qua¬ 
le essi, mostrandosi miti e gentili in 
questa vita, rinasceranno in condi¬ 
zioni migliori. Il merito etico-mora¬ 


le si riscontra nel fatto che essi nella 
prossima reincarnazione saranno 
migliori e più savi, in tal modo da 
una incarnazione all'altra possono 
accrescere sempre di più la loro fa¬ 
coltà di comprendere la sofferenza 
del mondo, di farsi monaci e di 
giungere alla liberazione». 

Il concetto di Sé del buddismo 
viene spesso paragonato al con¬ 
cetto del Sé nelTempirismo mo¬ 
derno, per esempio in Hume, e a 


quello della filosofia analitica del 
nostrosecolo.Checosa caratteriz¬ 
za tale concetto, e che cosa sono i 
cinque Skandha? 

«È vero che una delle difficoltà 
fondamentali della filosofia buddi¬ 
sta si dà nella necessità di risponde¬ 
re alla domanda su chi sia l'oggetto 
della liberazione. Se non esiste un 
Sé, non vi è nulla che possa essere li¬ 
berato. Già nel primo buddismo 
meridionale si nega addirittura l'e¬ 


sistenza di un Sé. Il Buddha invece, 
che non parlava di cose che non sa¬ 
peva, non ha detto niente a proposi¬ 
to di un Sé ma ha parlato delle cin¬ 
que componenti della personalità o 
Skandha, riferendosi a fenomeni 
empiricamente osservabili. Che co- 
s'è una persona? La persona ha la fa¬ 
coltà di percepire e viene a sua volta 
percepita. La prima componente 
consiste dunque nella percezione, 
in senso sia attivo che passivo. Se- 
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Professore emerito di 
Indologia e Religioni 
comparate, nato il 18 
marzo 1905 a Berlino, Paul 
Thieme si è laureato nel 
1928 e ha conseguito la 
libera docenza nel 1932 a 
Gòttingen. Dal 1940 al 1970 
è stato professore alle 
Università di Breslau, di 
Halle, di Francoforte sui 
Meno (1953), alla Yale 
University di New Haven 
(Usa) (1954), aTubingen 
(I960). Si è dedicato 
all'indologia nella 
convinzione, di matrice 
umanistica, che si possa 
uscire dal modo di pensare 
cristiano solo attraverso 
una rinnovata attenzione 
alle culture diverse o 
scomparse. Per ampliare, 
quindi, l'orizzonte 
dell'antichità classica, da cui 
era partito, Thieme si è 
rivolto allo studio del 
paleoslavo, del russo e del 
sanscrito, per indagare la 
tradizione indù nei suoi 
differenti aspetti, 
attraverso le sue fonti 
linguistiche. In particolare 
confrontando le categorie 
grammaticali del sanscrito 
con quelle delle lingue 
indoeuropee, che hanno 
fornito il modello alla 
speculazione filosofica 
occidentale, Thieme ha 
indicato nella prevalenza 
della terza persona sulla 
prima la radice della 
differente posizione che il 
soggetto occupa nelle 
filosofie indù rispetto alla 
tradizione greco-cristiana 
occidentale. 

Tra le sue opere: «Panini e i 
Veda» 1935; «L'estraneo nel 
Rigveda», 1938; «Ricerche 
sulle etimologie e 
interpretazioni del 
Rigveda», 1949; « Studi 
sulle etimologie 
indogermaniche e storia 
delle religioni», 1952; «La 
patria della lingua comune 
indogermanica», 1953; 
«Mitra e Arimane», 1957. 
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conda componente: oltre la perce¬ 
zione vi è la facoltà di dividere la 
realtà secondo i Samskara, cioè cate¬ 
gorie o concetti (come io traduco 
questo termine). L'uomo si caratte¬ 
rizza quindi per la sua conoscenza 
dei generi universali, su cui si basa la 
coscienza del suo proprio genere 
per la quale egli sa di essere un uo¬ 
mo, non diversamente del suo sape¬ 
re che un singolo cane appartiene al 
genere dei cani, oppure che una 
quercia è un albero. Terza, la perso¬ 
na possiede la consapevolezza di es¬ 
sere una persona distinta, all'inter¬ 
no del genere; è qui che possiamo 
individuare la coscienza di sé, una 
coscienza individuale in grado di af¬ 
fermare: "Io sono diverso da tutti gli 
altri", il che è diverso dall'affermare: 
"Sono un essere umano". Gli Skan¬ 
dha sono questo: affermazioni sul 
Sé che si ricavano dall'esperienza. 
Non posso dire se il Buddha abbia 
respinto il concetto di un Sé. Riten¬ 
go che avrebbe detto: "Non so se esi¬ 
sta una cosa del genere" ». 

Un'altra dottrina importante 
del Buddha, in questo contesto, è 
quella della "generazione in di¬ 
pendenza da altro". In che cosa 
consiste precisamente? E che cosa 
distingue tale generazione dalla 
dottrina di una totale determina¬ 
zione causale? 

«"Generazione in dipendenza" 
significa che l'esistenza di uno stato 
di cose è la premessa perché possa 
generarsi l'altra. Non si tratta di un 
"causare" nel senso che l'esistenza 
della prima ponga necessariamente 
anche l'esistenza della seconda, per 
cui il termine "determinazione cau¬ 
sale" forse non è adatto. La sequen¬ 
za comincia con la condizione del 
non-sapere o Avidya. La condizione 
del non-sapere corrisponde a quella 
componente della persona, o Skan¬ 
dha, per cui si possiedono i concetti 
e si conoscono i generi delle cose, 
come abbiamo detto prima. Tali 
concetti, i Samskara, sono innati, al¬ 
la stessa stregua delle idee platoni¬ 
che, solo che i concetti secondo la 
dottrina buddista sono affetti dal¬ 
l'errore. L'ultima parola del Buddha 
a questo proposito è l'affermazione: 
"I generi non sono eterni". Ma è su 
tali generi universali, prodotti dal¬ 
l'illusione, che si fonda la nostra 
consapevolezza di appartenere al 
genere umano permettendoci di di¬ 
re: "Sonounuomo".Etaleconsape- 
volezza è a sua volta la base impre¬ 
scindibile per poter affermare: "So¬ 
no un individuo, all'interno del ge¬ 
nere umano". E solo in qualità di in¬ 
dividuo, noi perveniamo alle perce¬ 
zioni sensibili. È difficile stabilire se 
il Buddha credeva che tali percezio¬ 
ni fossero un'illusione dato che af¬ 
fondano le radici in concetti che so¬ 
no fallaci. Comunque sono i sensi e 
le percezioni a mettere l'individuo 
in contatto con il mondo: con gli 
occhi noi "tocchiamo", per così di¬ 
re, luce e colori, con la pelle tocchia¬ 
mo l'esterno degli oggetti, con la 
lingua il loro gusto, ecc. Così si ge¬ 
nera il contatto, dal contatto si ge¬ 
nera la sensazione, dalla sensazione 
la sete, e dalla sete ciò che il Buddha 
chiama il "prendere", intendendo 
probabilmente il rapporto sessuale, 
effetto del tipo di sete più imperioso 
di tutti. Dal fatto che l'uomo "pren¬ 
de" la donna, si genera il divenire, 
nell'embrione, e solo quando vi è 
l'embrione può esservi nascita, ap¬ 
pena vi è nascita, vi è anche la soffe¬ 
renza e l'infelicità della vita. Ma tut¬ 
to svanisce se tolgo e supero il non¬ 
sapere, l'ignoranza, il che avviene 
attraverso le quattro sublimi verità. 
Si danno interpretazioni diverse di 
questa dottrina che è molto oscura. 
Per la mia interpretazione è essen¬ 
ziale la possibilità di invertire la se¬ 
quenza: non può esserci nascita se 
non c'è generazione; non può esser¬ 
ci generazione se manca il "prende¬ 
re". Il "prendere" non può avvenire 
se non c'è libido. Non può esserci li¬ 
bido senza sensazioni. Le sensazio¬ 
ni non possono generarsi senza 
contatto. Il contatto non avviene 
senza la percezione sensibile. La 
percezione non si dà se non vi è per¬ 
sona. La persona può generarsi solo 
se ci sono i concetti. I concetti ci so¬ 
no solo se c'è non-sapere, ignoran¬ 
za, Avidya. Questa sarebbe la forma 
inversa del teorema, nella mia inter¬ 
pretazione, la quale, ripeto, non è 
l'unica, ma, com’è ovvio, quella che 
a me sembra plausibile». 


Vittorio Hòsle 









